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L’Ulivo ha discusso, si è diviso, ha
votato, si è ritrovato unito nel

confronto parlamentare col governo.
Evviva l’Ulivo. È stata una bella prova
di democrazia – impensabile così, a
porte aperte e in diretta radiofonica,
nel centrodestra – ed è stato un otti-
mo precedente per il funzionamen-
to della federazione dell’Ulivo come
soggetto politico unitario. In questo
diverso contesto anche i leader di par-
tito, come Rutelli e Marini, si sono
sentiti più liberi di esprimersi e anche
di finire in minoranza, senza chissà
quali conseguenze politiche. Con una
confusione un po’ comica sulle pro-
cedure, l’assemblea dei parlamentari
ha comunque messo sul tavolo tutte
le opinioni sull’Iraq, sulla exit strategy
e sulla politica estera. Infine ha scel-
to, e tutti hanno rispettato la scelta.

Quando questi saranno parla-
mentari di maggioranza, è auspicabile

che manten-
gano la stessa
libertà di pen-
siero, magari
dandosi un si-
stema un po’
meno liceale
di confronto.
Il tema che fin
da ieri sera do-
minava non è
però il meto-

do, bensì il merito. Con l’accusa – am-
piamente sfruttata da Berlusconi al se-
nato, e che oggi sarà dominante nei
commenti di stampa  – verso una op-
posizione incapace di assumersi le re-
sponsabilità dovute da una classe di-
rigente occidentale moderna. Si trat-
ta di un’accusa infondata, nonostan-
te tutti i limiti che anche noi vediamo
nelle decisioni assunte ieri a mag-
gioranza dall’Ulivo.

Quella di ieri non è stata una pro-
va di scarsa cultura di governo. Per-
ché non era in discussione un atto di
governo. Come fu già per il Kosovo,
il governo dell’Unione non potrà in-
fatti sottrarsi ad alcuna responsabilità
internazionale, soprattutto quando
in causa dovessero essere – come ora
in Iraq – l’affermazione e la tutela dei
diritti fondamentali che riteniamo
inviolabili per noi, e che devono es-
serlo per chiunque nel mondo. Il di-
ritto-dovere a intervenire secondo le
leggi internazionali (e anche per ag-
giornarle) sarà uno dei punti cardine
del programma di Prodi.

L’Ulivo non è però al governo
adesso, non dispone degli strumenti
di controllo e di decisione, e si con-
trappone a una maggioranza che – co-
me ha confermato ieri sera Berlu-
sconi – vuole solo sfruttare le situa-
zioni per trarne vantaggio di parte.

Quello che si può allora dire è che
ieri è stata compiuta una discutibile
scelta di opposizione (non di gover-
no). Cioè che l’Ulivo – nel farsi cari-
co con non necessario anticipo della
posizione prevalente nell’Unione –
ha scelto un atteggiamento passivo ri-
spetto alla linea del governo, accet-
tando di modellarsi su di essa senza
produrre in maniera politicamente vi-
sibile una propria interpretazione di
come stanno cambiando le cose in
Iraq e nel mondo.

L’emblema di questa rinuncia era
già ieri l’intervista di Massimo D’A-
lema a Repubblica. SEGUE A PAGINA 4

Viva l’Ulivo
(anche se è

un po’ timido)
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La verita del governatore trasforma lo
scandalo Oil for food in uno spot delle
missioni internazionali della regione

Per il segretario generale della Cisl  sulla Fiat
occorre aprire al più presto tavoli di confronto col
sindacato  e verificare l’impegno della proprietà
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Non è un’iniziativa di Civiltà catto-
lica, ma il nocciolo duro di Arte-

mide è lì: attorno a padre Michele Si-
mone, vicedirettore e notista politico
della rivista della Compagnia di Gesù.
Non è un’iniziativa della Cisl, ma nel
nucleo dei fondatori di Artemide, Pier
Paolo Baretta, segretario confederale
del sindacato di Pezzotta, occupa un po-
sto di rilievo. Così come i professori
Francesco Paolo Casavola e Cesare Mi-
rabelli, presidenti emeriti della Corte co-
stituzionale, Alessandro Pajno, consi-

gliere di stato e commissario straordi-
nario per il federalismo amministrati-
vo, Gian Candido De Martin della Luiss:
il ferro di lancia di un’agguerrita pat-
tuglia di studiosi, economisti e giuristi
che hanno dato vita ad Artemide. 

Che, appena nata, ha già tanti ami-
ci: così in prima fila, nell’austera villa
Malta che ospita Civiltà cattolica e che
un tempo fu il cuore della comunità te-
desca a Roma, abitata e frequentata da
personaggi illustri da Goethe alla
Kauffman a Ludwig di Baviera, ecco
comparire figure di rilievo del cattoli-
cesimo democratico, da Leopoldo Elia,
ex presidente della Consulta a Dome-
nico Rosati, già presidente delle Acli.

E poi, interessati all’iniziativa, anche
grand commis d’etat della repubblica:
dal vicesegretario generale del Quiri-
nale Melina De Caro all’ex segretario
generale del senato Damiano Nocilla.
I cislini, da Mario Pinna, dell’associa-
zione quadri dirigenziali, legato al
Centro Studi Cisl a Francesco Ga-
gliardi, di Conquiste del lavoro. Con un-
destatement minimalista, i padri fon-
datori lo qualificano come “centro stu-
di”. Ma Artemide è di più: è una scuo-
la di formazione politica ed economi-
ca, una scuola quadri. Ancora in fieri,
ma con il suo corpo accademico e i suoi
studenti che, la scorsa settimana, han-
no già varcato gli austeri cancelli di Ci-

viltà cattolica per la loro prima lezione.
Una inaugurazione felpata.

Com’è nello stile degli organizza-
tori. Mesi di paziente (e prudente) pre-
parazione attorno a un’idea scaturita
dalla saldatura culturale tra uomini
della Compagnia di Gesù, come padre
Simone, uno tra i più acuti analisti po-
litici delle cose italiane ed europee ed
un nucleo cislino raccolto attorno a
Baretta. Venerdì scorso il debutto, con
la lectio svolta da Casavola. Tema: “L’I-
talia dopo la stagione delle riforme”.
Un’ora di lezione, interventi, conclu-
sioni del relatore. Un centinaio di par-
tecipanti. Un successo. 

SEGUE A PAGINA 4

Arrivano quelli di Artemide
Una scuola quadri per la politica? Ci pensano i gesuiti. E la Cisl

Tre ore di dibattito, poi, a maggioranza, la decisio-
ne. E chi non è d’accordo si adegua. Così ieri mat-

tina, in un’assemblea congiunta di deputati e senato-
ri nell’aula della commissione difesa di palazzo Ma-
dama, la federazione dell’Ulivo ha avuto il suo batte-
simo. E il suo primo atto sarà, stasera nell’aula del se-
nato, il voto contrario al rifinanziamento della missione
militare italiana in Iraq. Non erano tutti d’accordo, an-
che se ora tutti si adegueranno alla posizione mag-
gioritaria: se sull’analisi di guerra, dopoguerra, nuo-
vo scenario successivo alle elezioni l’Ulivo sostanzial-
mente converge, sull’atteggiamento da tenere in par-
lamento c’erano diverse opinioni. Franco Marini in-
sieme ad altri parlamentari di Margherita e Ds aveva
presentato un documento favorevole all’astensione do-
po il nuovo scenario determinatosi con le elezioni, al-
la fine lo hanno votato un po’ più di trenta parlamen-
tari e tra questi Francesco Rutelli.

Il leader della Margherita aveva proposto che il vo-
to contrario fosse deciso dopo aver chiesto formalmente
al governo in aula, attraverso un atto parlamentare, un
segnale di mutamento di strategia e solo in caso di ri-
sposta negativa. In caso contrario, aveva aggiunto Ru-
telli, con cui Boselli si era detto d’accordo, sarebbe per-
fettamente legittimo astenersi. Ma alla fine è passato
invece, con una piccola modifica, il documento pro-
posto dai capigruppo, che sostanzialmente ricalcava
quello concordato giovedì scorso nel vertice con Ro-
mano Prodi. L’Ulivo infatti ha preferito non causare,
con un proprio ordine del giorno in aula, la presenta-
zione di un altro odg della sinistra che avrebbe diviso
l’Unione pur concorde sul no al rifinanziamento. 

Il presidente del consiglio ha cercato di trarre van-
taggio dalla decisione dell’Ulivo, precipitandosi al se-
nato per dire in aula che chi vuole lasciare l’Iraq a se
stesso è un «traditore». Nel suo intervento, nessuna
traccia di una strategia nuova. Romano Prodi, soddi-
sfatto per la decisione dell’Ulivo, ha commentato da
Parigi che è difficile sostenere la posizione di Berlu-
sconi, dato che c’è «una corsa al ritiro da parte degli
altri paesi. Il dibattito sul ritiro – ha aggiunto Prodi –
è appena scoppiato anche negli Usa». A PAGINA 5

Fucili, buoni per la fonderia. Hanno raccolto i quasi 2.300 tra fucili, mitragliatori e pistole

sequestrati dalla polizia negli ultimi anni. E gli hanno fatto fare la giusta fine: fusi nella più grande fornace di

Skopje. È il gesto dimostrativo del governo macedone e della sua volontà di farla finirla con le violenze. (Ap)

L’EX JUGOSLAVIA FUORI DALLA CRISI

S’inasprisce la querelle fra i giudici e il ministro per le
riforme, il leghista Roberto Calderoli sul suo com-

portamento durante la protesta leghista di Verona, anda-
ta avanti a colpi di sbeffeggi, esibizioni di lapidi in memoria
del pm Guido Papalia e sentenze bruciate in piazza. La
Lega manifestava solidarietà per i suoi esponenti veronesi
condannati a sei mesi di reclusione per istigazione all’o-
dio razziale. Con tanto di toga indosso, Calderoli ha ac-
cusato di parzialità i magistrati, con toni molto più che fuo-
ri misura. Ieri il Csm ha reso noto che si appresta a chie-
dere l’apertura di una “pratica a tutela” dei magistrati do-

po l’intervento del ministro. Il documento è stato firma-
to da tutti i consiglieri togati del Csm e dai laici del cen-
trosinistra. Sarà presentato in mattinata al plenum del Con-
siglio superiore della magistrura e discusso fra oggi e do-
mani. Nel corso della manifestazione «il ministro per le
riforme istituzionali, onorevole Calderoli, ha tenuto un
comportamento che non ha precedenti per la volgarità del-
le espressioni usate e per la virulenza delle manifestazio-
ni», si legge nel documento. I firmatari ricordano la sen-
tenza data alle fiamme, la lapide, e sottolineano che «tali
comportamenti, tenuti da un ministro della repubblica...

non possono nemmeno essere accostate alla critica dei
provvedimenti giudiziari e costituiscono una gravissima
interferenza con la giurisdizione da parte di un alto espo-
nente del governo». Chiedono al Csm di «rappresentare
alle massime istituzioni dello stato l’assoluta e indifferi-
bile esigenza di garantire il rispetto dei valori e principi
costituzionali posti a presidio dell’autonomo e indipen-
dente esercizio della giurisdizione». Calderoli replica che
con ingiurie o peggio non ha nulla a che vedere, parla di
«attacco indiscirminato» e annuncia che sta valutando gli
estremi della querela per i firmatari.

Quello di Calderoli a Verona è «un comportamento senza
precedenti». Il Csm è pronto a chiedere la tutela dei giudici

Il dibattito sulla missione italiana. Berlusconi cerca di approfittarne. Prodi: buona scelta

In minoranza Rutelli, Marini e altri: proponevano di “registrare” le novità

Prove di democrazia ulivista.
Sull’Iraq rimane fermo il No 
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«Sfrontatezza da grande mere-
trice» era una delle qualità che

Montanelli riconosceva a Pannella, in
un articolo augurale che scrisse il 22
aprile 1979, in piena campagna eletto-
rale, per quel «figlio nostro, non loro»
(cioè della destra, non della sinistra): de-

stra anarchi-
ca, che dava
il voltastoma-
co alla destra
d’ordine di
cui il giornale
di Montanel-
li allora era
portavoce.
Quando vole-
va accredita-
re qualche

personaggio col quale c’era «un fatto di
sangue», ma risultava indigesto ai suoi
lettori, il grande giornalista lo ricopriva
di contumelie. Ma con quei lettori il suo
sforzo naufragò, anche se per i radica-
li il risultato elettorale fu ottimo. Ora pro-
verà Berlusconi a farli digerire ai suoi
seguaci, tutti ordine e portafoglio, di-
mostrando appunto che Pannella è «fi-
glio nostro, non loro».

È proprio per quel «fatto di san-
gue» (e non per i referendum, che
molti di noi hanno firmato e voteran-
no, come già il divorzio e l’aborto), che
la trattativa per “ospitare” i radicali
nel centrosinistra non doveva nem-
meno cominciare. La loro dichiarata
indifferenza per la destra o la sinistra,
a cui chiedevano “solo” un passaggio,
era una farsa, mandata in scena per
avere più potere all’unico tavolo a lo-
ro gradito, quello di palazzo Grazioli.
E ieri la farsa è finita in pochade, quan-
do un gruppo di dirigenti, mentre il
guru stringeva i giochi con Berlusco-
ni, attuavano l’ultima pressione sul
premier recandosi con rose bianche da
Prodi in piazza Santi Apostoli. Sape-
vano che è da tre giorni a Parigi, e che
nessuno gli avrebbe aperto. Ma si so-
no strappati i capelli, come si fa nel vi-
colo, gridando che «rifiutare anche il
dialogo è un’espressione di protervia
tipica» della sinistra; e che dunque «c’è
una differenza a vantaggio del “fami-
gerato e perfido” Berlusconi». Final-
mente. Così, dopo aver lucrato le fir-
me dai Ds per i referendum, potran-
no lucrare (se gli riesce) le liste di For-
za Italia, e farsi eleggere consiglieri re-
gionali, deputati, senatori. L’astinenza
è dura anche per chi è abituato allo
sciopero della fame e della sete, non
del potere. E il potere “non violento”
dei radicali dura da cinquant’anni.

Le rose
violente

dei radicali

Non meraviglia che Berlusconi

abbia le schede dei giornalisti

Rai. Né che, costretto a letto, a

un buon libro abbia preferito i

tabulati aziendali. La Rai del re-

sto è dello stato e quindi sua. Più

divertente sapere da chi li ha avu-

ti. O l’Usigrai o la direzione del

personale. Tertium non datur.

Mandanti

R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it L’audio integrale dell’assemblea dei parlamentari dell’Ulivo sull’Iraq @ La verità sulla patrimoniale. Da la Voce @ A gauche, en Europe. La Fondazione di Strauss-Kahn (fr)

Il problema del
voto di ieri non
è la cultura di
governo, ma
un’opposizione
troppo passiva

La tecnica
pannelliana
scivola nella
pochade di
piazza Santi
Apostoli 

Chiuso in redazione alle 20,30



E U R O M O N D O
2
mercoledì 16 febbraio 2005

Furono catturati e torturati dalle guardie di
Saddam nel carcere di Abu Ghraib durante la
prima guerra del Golfo, ma ora Bush non vuole
che il governo di Bagdad paghi agli ex
prigionieri Usa il miliardo di dollari che un
giudice federale ha stabilito come risarcimento.
La ragione è che in Iraq ora c’è un governo
alleato cui servono soldi per la ricostruzione.

Bush sfida ex-detenuti Usa in Iraq

Un alto funzionario Onu ha visitato in 
questi giorni Cuba per sollecitare le autorità
dell’Avana ad una attenzione «basilare e
organizzata» alla prevenzione dell’Aids. Jack
Chi Con Chow, direttore aggiunto dell’Oms per
il settore Aids, ha definito «impressionante» 
la qualità del sistema sanitario cubano,
invitando altri paesi ad imitarla.

Onu: a Cuba ospedali eccellenti

Il partito conservatore britannico vuole
introdurre dei test obbligatori per l’Hiv e la Tbc
per tutti gli immigrati che intendano risiedere per
periodi superiori ai 12 mesi in Gran Bretagna. Lo
ha reso noto ieri il leader del partito Tory, Michael
Howard, spiegando alcuni aspetti della politica
sull’immigrazione del suo partito in vista delle
elezioni legislative, previste per maggio.

Tories: test hiv per gli immigrati

«La separazione fra le comunità etniche si
è aggravata ulteriormente in questi ultimi
anni in Macedonia». Lo denuncia un rapporto
pubblicato ieri dalla commissione europea
contro il razzismo e l’intolleranza (Ecri), un
organo del Consiglio d’Europa. L’Ecri, al suo
terzo rapporto sulla Macedonia, denuncia in
particolare la difficile situazione dei Rom.

Macedonia, etnie più divise

ENRICO BONA

NEW YORK

Tornano a farsi accesi i toni tra repubblicani e democra-
tici, dopo la decisione del presidente Bush di sottoporre

all’approvazione del senato le nomine di una ventina di giu-
dici ultraconservatori, molte delle quali vennero già respin-
te nel corso del suo primo mandato. Si tratta di candidati in-
visi alla maggioranza dei gruppi di pressione di
area liberal per le posizioni che hanno assunto in
passato su una serie piuttosto ampia di temi: dal-
l’ambiente, alla difesa dei diritti delle minoranze,
all’aborto, ai matrimoni gay, ai conflitti di interesse
con le grandi corporation.

Le stesse caratteristiche li rendono alleati pre-
ziosi per i gruppi della destra evangelica, inten-
zionati ad andare all’incasso del credito politico
conferito a Bush nelle elezioni del 2 novembre
scorso. Avere giudici “graditi” nelle corti federali
non è un vantaggio di poco conto, dal momento
che le nomine sono vitalizie. E la destra evangelica non può
fare a meno di alleati nella magistratura, se vuole vincere la
partita contro le unioni omosessuali, imporre una maggio-
re presenza della religione in campo educativo e sociale e ot-
tenere drastiche restrizioni alla pratica dell’aborto.

Il braccio di ferro con l’opposizione è dato per certo. Il
presidente se lo aspetta e vi ha fatto un accenno, in occasio-
ne della cerimonia di insediamento del nuovo ministro del-
la giustizia, Alberto Gonzales. «Ogni giudice designato me-
rita una pronta audizione e un voto favorevole o contrario

dell’aula del senato», ha detto, alludendo all’ostruzionismo
dei democratici che potrebbe mandare a monte le nomine.
Gli ha risposto il senatore del Massachusetts Ted Kennedy:
«Il presidente sa benissimo come ottenere la conferma che
cerca, ma designare dei giudici estremisti che il senato ha
già bocciato una volta non è la strada migliore». Il partito del
presidente gode di una maggioranza di 55 seggi su cento al
senato, cinque in meno dei necessari a impedire manovre
ostruzioniste. Una proposta del capogruppo repubblicano

Bill Frist, senatore del Tennessee, di
modificare le regole al fine di impedi-
re il ricorso all’ostruzionismo potrebbe
spuntare le armi dei democratici, ma
si tratta di una soluzione che desta al-
larmismi anche tra le fila repubblica-
ne. 

Il settimanale cristiano Human
Events, vicino alla linea politica del-
l’amministrazione, la definisce un’arma
a doppio taglio, che in futuro potrebbe
ritorcersi contro gli stessi repubblica-

ni. Il periodico ricorda che, senza la possibilità di ricorrere
all’ostruzionsimo, in America i conservatori avrebbero per-
so importanti battaglie, tanto sull’aborto, quanto sul possesso
delle armi da fuoco.

Altri senatori repubblicani sperano che, dopo la ricon-
ferma ottenuta da Bush nelle scorse elezioni, almeno alcu-
ni tra i democratici siano disposti a cooperare. Il presidente
della commissione giustizia Arlen Specter si è detto favore-
vole a selezionare i nomi dei giudici meno controversi, nel-
la speranza di evitare l’ostruzionismo. In questo caso la scel-

ta cadrebbe su William Myers III: lo scorso luglio, infatti, il
senatore democratico del Delaware Joseph Biden e quello
del Nebraska Ben Nelson votarono contro la manovra ostru-
zionista per Myers. Inoltre, i repubblicani sperano di otte-
nere il sostegno del senatore del Colorado Ken Salazar, al suo
primo incarico in senato.

Ma se le divisioni sulle nomine dei giudici rischiano di
avvelenare il dibattito politico, in questi giorni il presidente
è tornato su un tema che promette di aggravare ulteriormente

le tensioni. In occasione del giuramento di Gon-
zales, infatti, Bush ha fatto un appello affinché il
congresso estenda il Patriot Act, il controverso pac-
chetto di norme speciali contro il terrorismo, en-
trato in vigore dopo gli attacchi dell’11 settembre
e destinato a scadere nel corso dell’anno. «Non
dobbiamo permettere – ha detto Bush – che il tra-
scorrere del tempo o l’illusione di essere al sicu-
ro ci inducano ad abbassare la guardia contro i no-
stri nemici».

Ma l’appello del presidente sembra fatto ap-
posta per suscitare nuove polemiche, dal mo-

mento che, fin dalla sua entrata in vigore, il Patriot Act è sta-
to criticato perché autorizza le autorità federali ad aggirare
le norme a tutela dei diritti civili, in particolare degli stranieri
immigrati negli Stati Uniti. Chi viene sospettato di avere le-
gami con i terroristi, infatti, può venire arrestato ed essere
trattenuto per mesi, senza che le autorità siano tenute a dar-
ne comunicazione. Una sorte che, subito dopo l’11 settem-
bre, toccò a centinaia di immigrati clandestini, incarcerati an-
che per sei mesi e poi rinviati nei paesi di provenienza, sen-
za che su di loro fossero state formalizzate accuse.

Bush ripropone 20 giudici integralisti. 
E i dem promettono battaglia in senato

Qualcosa si muove nell’economia globale
ma è ancora troppo poco perché si riesca

a sfuggire al paradosso fin troppo noto della jo-
bless growth (crescita senza occupazione, ndr),
termine coniato negli anni ’80 di fronte all’au-
mento, o alla persistenza, della disoccupazio-
ne nei paesi (in quel caso europei) caratteriz-
zati da un’intensa attività produttiva. 

Questo è quello che emerge dal nuovo rap-
porto Global Employment Trends stilato dal-
l’International Labour Office (Ilo). «Nel 2004
nonostante una robusta crescita economica,
l’aumento dell’occupazione globale è insigni-
ficante», afferma l’agenzia delle Nazioni Uni-
te. 

I dati parlano chiaro. A fronte di una cre-
scita del 5%, il tasso di disoccupazione è sceso
solo dello 0,2%, dal 6,3% del 2003 al 6,1% (da
185,2 milioni a 184,7 milioni di senza lavoro). 

Dall’analisi regionale degli indicatori emer-
ge il trend positivo di America Latina e Carai-
bi (dal 9,3% all’8,6) che spicca però in un con-
testo decisamente meno brillante. Un modesto
decremento (dal 7,4% al 7,2) si registra nelle
economie sviluppate occidentali (Ue inclusa).
Le percentuali non entusiasmano anche nelle
regioni in forte crescita economica: dal 6,5% al
6,4% nel Sud-est asiatico e del Pacifico, dal 4,8%
al 4,7% nell’Asia meridionale, inchiodati al 3,3
% in Estremo Oriente. Mentre rimane alta la
percentuale di disoccupati nell’Africa mediter-
ranea e Medio Oriente (11,7%) e addirittura in
controtendenza nell’Africa sub-sahariana (dal
10% al 10,1%).

Per quanto «irrilevante dal punto di vista
quantitativo» si tratta comunque di un «primo
passo significativo», afferma il rapporto, ri-
cordando che l’ultima volta in cui il numero di
disoccupati è calato è stata nel 2000, a un an-
no dalle Twin Towers, vero e proprio spartiac-
que dell’economia globale.

E a proposito di eventi epocali, l’Interna-
tional Labour Office parte dal recente tsunami
asiatico per tracciare «le sei sfide globali che il
mercato internazionale del lavoro vede all’o-
rizzonte». 

Dalla necessità di una riorganizzazione
delle società colpite dalla catastrofe del 26 di-
cembre scorso, all’emergenza Hiv/Aids, che si
stima «sarà responsabile della morte di oltre 3
milioni di persone in età lavorativa nel solo
2005». 

Decisivi saranno l’impatto che le dinamiche
commerciali (si pensi alla recente scadenza dell’
“accordo multifibre”) avranno sui «lavoratori del
mondo», e come la politica riuscirà a governa-
re i fenomeni che coinvolgono sia economie svi-
luppate e non, come l’outsourcing e l’immigra-
zione.

Altro obiettivo importante, il miglioramento
delle condizioni di lavoro nella cosiddetta eco-
nomia informale, che caratterizza le aree me-
tropolitane del Sud-est asiatico o dell’America
Latina. In questo senso il documento mira a
non abbassare la guardia. «Il calo degli indici
di disoccupazione è solo la punta dell’iceberg.
La politica dovrebbe concentrarsi non solo su
chi non lavora, ma anche sulle condizioni di chi
un impiego ce l’ha già».

Chiude la serie delle priorità, la sfida alla dis-
occupazione giovanile, «particolarmente rile-
vante» nelle regioni segnate da sanguinosi
conflitti e, in prospettiva determinante, se si
considerano i fenomeni demografici in atto. «In
molti paesi in via di sviluppo i giovani costi-
tuiscono più della metà della popolazione at-
tuale, una percentuale che andrà crescendo nei
prossimi dieci anni».

Il rapporto (www.ilo.org/public/english/bu-
reau/inf/pr/2005/8.htm) è stato diffuso in con-
comitanza del meeting di Budapest sulla re-
gione europea e dell’Asia centrale che ha regi-
strato un vero e proprio stallo nel 2004. Nell’a-
rea infatti non ci si è mossi dai 35 milioni di
disoccupati dell’anno precedente e i dati preoc-
cupano ancor di più se si considera che la cre-
scita Ue, prevista all’1,6%, è lontana dai valori
del resto del mondo. 

«Il 2004 è stato un anno perso. Buon go-
verno e politiche coerenti però possono fare la
differenza. Noi abbiamo bisogno di economie
che producano lavori di qualità per tutti colo-
ro che possono e vogliono lavorare», ha di-
chiarato Juan Somavia, direttore generale del-
l’Ilo, aprendo la conferenza.

STEFANO

BALDOLINI

Se la tartaruga indiana supera la lepre cinese. Il caso recente della Holding Carrera.
Il gigante del jeans “made in Italy” scarta Shanghai e s’insedia nell’oscura Solapur

MARCO

SOTGIU

Igiornali indiani l’hanno chiamata “Shanghai
surprise”. La Carrera, storico produttore ita-

liano di jeans tra i più importanti del mondo,
decide (come tutti) di spostare parte della sua
produzione in uno dei paesi “emergenti”. La
scelta alla fine si riduce a due possibilità: da una
parte Shanghai e dall’altra l’oscura Solapur nel-
lo stato indiano del Maharashtra. 

I cinesi offrono alla Carrera Holding con-
dizioni favorevoli: il terreno su cui costruire l’im-
pianto e la fornitura elettrica. Gli indiani da par-
te loro sembrano poter offrire solo la mano-
dopera. Alla fine la Carrera sceglie l’opzione in-
diana: uno stabilimento a Chicholi, presso So-
lapur, e un altro a Kagal, vicino a Kolhapur, sem-
pre nel Maharashtra occidentale, profonda In-
dia. I macchinari saranno allestiti entro il pros-
simo aprile, la produzione commerciale vera
e propria comincerà nel 2006.

Per il morente comparto manifatturiero
dello stato indiano è ossigeno puro. I giornali
indiani sottolineano che Vivek Jacob, Ceo del-
la Carrera Holding, è figlio di un funzionario
indiano dell’Organizzazione internazionale
del lavoro. Ma l’origine di classe e di naziona-
lità non hanno molto a che vedere con una de-

cisione (quella di investire in India 140 milio-
ni di dollari) tutta economica. Racconta Jacob
che la Carrera ha valutato numerose location in
almeno 15 paesi in giro per il mondo, Europa
dell’est e Sudamerica comprese. Alla fine l’of-
ferta più vantaggiosa è stata quella cinese: «Ci
hanno offerto un trattamento privilegiato».
Un lungo tappeto rosso fatto di terra su cui co-
struire e di energia elettrica. Quello che ha fat-
to perdere ai cinesi l’affare è stato uno dei pun-
ti deboli dell’economia del grande paese asia-
tico e cioè la mancanza di chiarezza normati-
va. «Le loro leggi sulle imprese sono assoluta-

mente confuse – ha spiegato Jacob – non si ca-
piva dove iniziasse e dove finisse la nostra re-
sponsabilità». Un rischio giudicato troppo for-
te e del quale i cinesi sono in questo momen-
to consapevoli. Nell’accordo firmato tra l’indu-
stria italiana e lo stato indiano del Maharash-
tra, si prevede che il 34 per cento della joint ven-
ture rimarrà in mani indiane.

L’altra barriera – anche in questo caso in-
dicativa della fragilità da cui è ancora afflitta l’e-
conomia cinese – è quella linguistica, perché
un’eredità almeno il colonialismo inglese l’ha
lasciata all’India e cioè quella di avere personale
in grado di comunicare con i partner stranie-
ri, cosa che in Cina purtroppo ancora avviene
con difficoltà.

Ma uno dei punti cruciali sui quali si sta
giocando la partita economica cinese è ap-
punto quello legale. Gli esperti giudicano «un
passo in avanti epocale» la legge sulla banca-
rotta che verrà approvata a breve dalla Cina po-
polare; e un passo avanti lo è sicuramente ri-
spetto alle norme (poche e confuse) che rego-
lano oggi la materia. Ma il caso della Zhu
Kuan, compagnia che si è indebitata forte-
mente sia con banche cinesi che con banche
estere e che alla fine ha dichiarato fallimento,
è esemplare. Infatti il tribunale di Zhuhai (la
municipalità proprietaria della Zhu Kuan) ha
liquidato immediatamente i creditori cinesi, la-

sciando a bocca asciutta quelli stranieri, in bar-
ba anche alle poche norme esistenti. In prati-
ca è lo stesso sistema legale che privilegia i go-
verni locali coinvolti in joint venture rispetto ai
creditori “esterni” e stranieri in particolare. Un
sistema che Neil McDonald, liquidatore della
Zhu Kuan, non esita a mettere in relazione con
il diffuso grado di corruzione del sistema giu-
diziario cinese. Insomma una legge da sola (ol-
tretutto basata su un sistema giudiziario ancora
traballante) non basterebbe a fronteggiare un
malcostume che è cresciuto con lo stesso tas-
so di crescita dell’economia cinese. Tanto da far
perdere punti alla Cina persino rispetto all’In-
dia, paese di grande democrazia ma che sul
piano della corruzione non scherza certo (per-
sino il timido Rajiv Gandhi a suo tempo fu con-
siderato un rivoluzionario e ribattezzato “mi-
ster mani pulite”).

Il punto attorno a cui gira la questione è in
fondo la capacità di un sistema politico chiuso
come quello cinese di dotarsi di una società ci-
vile, oltre che di un sistema normativo, che sta
alla base dei paesi a capitalismo avanzato. In
molti di questi paesi è la società civile oggi ad
essere erosa, sono i diritti a essere messi in dis-
cussione. L’esempio cinese ci fa capire che
questi diritti non sono poi così incompatibili
con lo sviluppo economico, che anzi spesso ne
sono stati alla base.

FILIPPO

CICOGNANI

Da Gaza alla Cisgiordania, questo sa-
rebbe il progetto del governo israelia-

no – stupefacente nella sua semplicità – per
sistemare gli 8000 coloni, che l’estate pros-
sima dovrebbero abbandonare i loro inse-
diamenti nella Striscia, come prevede il pia-
no di disimpegno messo a punto dal pre-
mier Ariel Sharon. Secondo la radio pub-
blica israeliana, il governo starebbe proget-

tando la costruzione di un nuovo grande in-
sediamento nella principale enclave ci-
sgiordana di Gush Etsion, proprio per ospi-
tare i coloni evacuati da Gaza. L’annuncio,
ancora non ufficiale, coincide con l’inizio del-
la complessa discussione in parlamento
sugli indennizzi per i coloni chetrasloche-
ranno, decisi in commissione Giustizia.
Due giorni fa a Gerusalemme e Tel Aviv mi-
gliaia di persone erano scese in piazza per
protestare contro il piano di disimpegno: c’e-
rano stati scontri e tafferugli, conclusi con

una decina d’agenti feriti e una cinquanti-
na di fermi.

Ma se con i coloni i problemi per il go-
verno saranno roventi, la decisione di spo-
starli semplicemente da una parte all’altra
delle due componeti di quello che dovrebbe
essere il loro futuro stato, conferma nei pa-
lestinesi le preoccupazioni di quanti   vedo-
no nel piano Sharon  un modo per cemen-
tare i possedimenti israeliani in Cisgiorda-
nia, già ampliati con le porzioni di terra
strappate con la costruzione del muro e in
futuro inglobati nello stato israeliano.  

Secondo la road map, sostenuta dagli Sta-
ti Uniti, Israele dovrebbe sospendere l’e-
spansione degli insediamenti nei territori
conquistati con la guerra del ‘67, ma , al tem-
po stesso George W. Bush, lo scorso anno,
disse che  Israele potrebbe anche decidere
di mantenere un po’ di terra in Cisgiordania
in caso di un eventiuale accordo di pace.

Dunque, il progetto del nuovo insedia-

mento, forse non è una sorpresa per l’Anp,
ma potrebbe essere un movente per Hamas
e gli altri gruppi islamici, a ritirare quel mi-
nimo di fiducia concessa di fatto ad Abu Ma-
zen  per andare avanti nel dialogo.

Rinviata enche la scarcerazione dei
primi 500 detenuti palestinesi prevista a
Sharm el Sheihk. Forse per la forte ten-
sione che si è venuta a creare dopo l’at-
tentato dell’altro ieri a Beirut. Procede a ri-
lento pure l’accordo tra Israele e l’Anp sul
passaggio delle principali città della Ci-
sgiordania sotto il controllo della sicurez-
za palestinese. La prima a recuperare l’au-
tonomia sarà Gerico, che comunque è  ri-
masta sempre  defilata rispetto alle ope-
razioni militari israeliane. Si tratterà quin-
di di una manovra sostanzialmente sim-
bolica. Insomma, siamo alle prove gene-
rali della “nuova era” di Abu Mazen: spe-
riamo gli diano il tempo di andare in sce-
na.

L’ultima di Sharon: da Gaza alla Cisgiordania
trasloco senza senso per ottomila coloni furiosi
Israele ha in programma di costruire un nuovo

insediamento in Cisgiordania per ospitare i coloni

evacuati dalla Striscia di Gaza. Irritati i gruppi radicali

palestinesi, che hanno dato fiducia limitata ad Abu

Mazen. Rinviata anche la scarcerazione dei prigionieri.

Con la nomina
di magistrati
conservatori
Bush premia 
la destra
evangelica

Ad avvelenare
lo scontro con
l’opposizione 
c’è anche
l’estensione
delPatriot Act

Le autorità cinesi hanno imposto il
più rigoroso silenzio stampa a
proposito dell’ennesima sciagura
avvenuta in una delle miniere di
carbone del paese, quella di Sunjiawan
a Fuxin, nella provincia nord-orientale
del Liaoning. Il bilancio del disastro,
avvenuto lunedì pomeriggio, è di 203
minatori morti, 28 feriti e 13
intrappolati sotto terra. La miniera
colpita dall’esplosione è posseduta e
amministrata direttamente dallo stato.

203 morti, 28 feriti in Cina

D I S A S T R O M I N I E R A

Crescita senza
occupazione,
2004 anno perso
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IMMA VITELLI
BEIRUT

Davanti ai fasti perduti del glorioso Saint
George Hotel, sul cratere che ha ingoiato la

vita di suo padre, Saad Hariri ieri mattina ha pre-
gato e imprecato. «Sappiamo chi è stato», ha det-
to scivolando via tra le macerie. A quell’ora il se-
condogenito di Rafik Hariri ancora non sapeva
della verità ufficiale. Non sapeva che il governo
avrebbe addossato la responsabilità della strage
di lunedì a un’auto guidata da un kamikaze, un
profugo palestinese, un perfetto sospetto, morto
e disgraziato. 

Secondo il ministro degli interni Suleiman

Franjieh, a far saltare in aria l’ex premier libane-
se ed altre 14 persone sarebbe stato Ahmed Tay-
seer Abu Adas, estremista islamico in cerca di
martirio, membro del sedicente gruppo “Vitto-
ria e Jihad nella grande Siria”, un signor scono-
sciuto che un professionista della guerra santa co-
me Abu Musab Zarqawi, si è sentito in dovere di
smascherare, inviando un video alla tv al Arabiya,
in cui ha detto di non averci niente a che fare.

Il giorno dopo il big bang, Beirut è una città
fantasma. Banche, scuole e negozi chiusi, tre gior-
ni di lutto nazionale. Le strade, normalmente cao-
tiche e intasate, deserte. Gigantografie paffute di
Hariri sbucano sulle vetrine delle botteghe e sui
finestrini delle auto. Le uniche voci della città so-
no quelle tristi ed ininterrotte dei muezzin. In-
credulità. Pochi sono disposti a credere ai pro-
nunciamenti delle autorità. Da Sidone, città na-
tale di Hariri nel sud del paese, arrivano notizie
di linciaggi. Una folla in delirio ha picchiato dei
lavoratori siriani.

Saad Hariri, nel suo sfogo di giovane uomo
ormai orfano, non ha fatto nomi. Al posto suo ci
ha pensato il leggendario leader druso Walid
Jumblatt: «Accuso il regime poliziesco siriano-li-
banese», ha detto circondato dai suoi, confuso tra
la folla di ospiti e dignitari giunti nell’enorme re-
sidenza degli Hariri a porgere le condoglianze al-
la famiglia. Nel salone riservato alle donne, Bahia
Hariri piangeva la morte del fratello, il cui corpo

si è “disintegrato” nel momento della deflagra-
zione.

Non è solo la complessità e l’enormità del-
l’attentato (350 chili di tritolo) ad evocare lo spet-
tro del terribile Mukhabarat di Damasco. È che i
siriani, padroni del Libano dalla fine della guer-
ra civile nel ’90, sono gli unici ad avere un mo-
vente grande quanto la voragine scavata dall’e-
splosivo sul lungomare di Beirut.

«La videocassetta ad al Jazeera e tutta la sto-
ria del kamikaze sono solo rudimentali escamo-
tage per deviare l’attenzione», ci dice lo storico Ha-
bib Malik. 

La verità è che con Rafiq Hariri, è andato l’u-
nico libanese con i soldi, la visibilità e le amicizie
internazionali in grado di impensierire i servizi

segreti del Grande Vicino. È
probabile che la sua sentenza
di morte sia stata firmata l’au-
tunno scorso, quando si op-
pose al colpo di mano con cui
i siriani imposero un cambia-
mento alla costituzione per
estendere di tre anni il man-

dato del fido presidente Emile Lahoud. Che il de-
funto miliardario facesse sul serio, si capì subito
dopo, quando il suo amico Jacques Chirac, spal-
leggiato dagli americani, fece approvare all’Onu
la risoluzione 1559, con cui la comunità inter-
nazionale, per la prima volta dalla fine della guer-
ra civile, chiese alla Siria di ritirare i 14.000 sol-
dati di stanza in Libano. Fu allora che l’uomo al
potere a Beirut per dieci degli ultimi quindici an-
ni, l’artefice della ricostruzione del vecchio cen-
tro, il leader della comunità sunnita cui spetta, se-
condo la costituzione, la poltrona di primo mi-
nistro, diventò nottetempo per gli ascari di Da-
masco «un serpente velenoso». 

La minaccia, per il soviet siriano, era reale: per
la prima volta, l’opposizione allo status quo non
annovera i soliti noti cristiani. Oltre ad Hariri, a
fare il salto lo scorso autunno era stato anche il
druso Jumblatt. Le prossime elezioni parlamen-
tari (in programma ad aprile e maggio) rischia-
vano di essere le prime finalmente libere del pae-
se, complici i fari accesi della comunità interna-
zionale. 

Uomini poco adusi alle sottigliezze, i siriani
hanno pensato di rendere noto il proprio dispia-
cere scavando una fossa di sangue sulla panora-
mica Corniche. «Il messaggio all’opposizione li-
banese è forte e chiaro: siete tutti sulla lista nera
– ci spiega Reinoud Leenders, analista del think-
tank International Crisis Group –. Agli america-

ni e ai francesi invece stanno recapitando un al-
tro messaggio: non pensate di scavalcarci, que-
sto è il nostro cortile, ed è con noi che dovete trat-
tare». Un concetto ribadito cerimoniosamente ie-
ri mattina su al Jazeera dal ministro dell’infor-
mazione siriano Mahdi Dakhlallah: «L’evento di
lunedì dimostra che il Libano ha bisogno di noi
per combattere il terrorismo internazionale». 

Leenders, assieme ad altri analisti, è convin-
to che in gioco ci sia anche una dinamica inter-
na siriana: una lotta per il potere tra la vecchia guar-
dia e il presidente (quarantenne) Bashar Assad.
Il giovane raìs avrebbe deciso di assegnare per la
prima volta il Libano a un civile, scatenando le ire
– e le bombe – di uomini come Rustom Ghaza-
leh, il terribile comandante del Mukhabarat di
stanza ad Anjar, nella Bekaa. Per la cronaca, fu-
rono i colleghi di Ghazaleh ad organizzare il fal-
so attentato di Damasco del 27 aprile scorso con-
tro un ufficio vuoto dell’Onu dicendo che si era
trattato di al Qaeda; un teatrino che somiglia mol-
to a quello messo in scena ieri dalle autorità li-
banesi. 

«Non imparano mai la lezione. Fanno sem-
pre gli stessi errori. Credo che i siriani siano dav-
vero disperati», dice ancora lo storico Malik, che
nel giorno della tristezza, riesce a trovare una no-
ta di ottimismo. «Per la prima volta – dice – i sun-
niti hanno provato ciò che provarono i cristiani
nel 1982 quando Bashir Gemayel fu ucciso». Per
la prima volta nella recente storia libanese, ieri se-
ra, sul cratere di fronte al Saint George Hotel gior-
nalisti e curiosi hanno assistito a una scena ine-
dita. Centinaia di cristiani e musulmani, mano
nella mano, con una candela in mano.

Beirut
sull’orlo del cratere

IL GIORNO DOPO L’ATTENTATO CONTRO HARIRI

Nella capitale libanese tutti cercano i mandanti in Siria

CARLO
CIVILETTI

L’azione terrorista di straordinaria po-
tenza che ha ucciso Rafik Hariri rom-

pe quella tregua prolungata, anche se
precaria, che esisteva dalla fine della guer-
ra civile in Libano, una terra di confine di
grande delicatezza per la sua posizione tra
Siria e Israele e per il suo potenziale de-
stabilizzante interno e internazionale.

Hariri non era soltanto il protagoni-
sta della difficile ricostruzione economi-
ca del Libano, ma anche un personaggio
chiave negli sviluppi politici libanesi spe-
cialmente in vista delle elezioni del mag-

gio prossimo. Do-
po aver guidato,
tra alterne vicen-
de, cinque governi
tra il 1992 e il
2004, il conflitto
col presidente pro
siriano Emile
Lahoud lo costrin-
geva alle dimissio-
ni, spingendolo a

convergere in un fronte di opposizione
eterogeneo (ne fanno parte tra gli altri il
capo druso Walid Jumblatt e l’ex presi-
dente cristiano Amine Gemayel) ma uni-
to nell’obiettivo di liberare il Libano dal
giogo dell’occupazione siriana.

Questa coalizione acquista peso poli-
tico dal forte sostegno degli Stati Uniti e
della Francia e trae legittimazione inter-
nazionale dalla risoluzione1559 adottata
all’unanimità dal consiglio di sicurezza
dell’Onu che ingiunge il ritiro delle trup-
pe straniere presenti nel paese e l’attua-
zione di elezioni libere senza ingerenze
straniere. Si tratta di un tentativo di rivi-
talizzare l’accordo di Taef del 1989 che in-
tendeva suggellare la fine di 14 anni di
guerra civile nella prospettiva di governi
di riconciliazione nazionale.

Di segno opposto è la strategia della Si-
ria decisa a mantenere uno status quo che
la vede potenza occupante con forze spe-
ciali di 14.000 uomini, con una capillare
presenza dei propri servizi di sicurezza e
avvalendosi del braccio interno degli Hez-
bollah, di ispirazione ideologica iraniana
ma strumentali alla politica siriana che, a
partire dal Libano, si pongono come atto-
ri regionali. Nel quadro è ovviamente pre-
sente il conflitto arabo-israeliano.

L’assassinio di Hariri è stato oggetto
di unanime deprecazione internaziona-
le e vale la pena notare che tra le con-
danne figura anche quella del presiden-
te siriano Bachar al Assad. L’azione ter-
roristica pone infatti in seria difficoltà la
coerenza delle posizioni siriane. Dama-
sco da una parte sostiene che l’egemonia
siriana in Libano – di fatto un protetto-
rato – è l’unica via per assicurare stabi-
lità al paese, asserzione ora smentita dal-
la recrudescenza terroristica, mentre,
dall’altra, vede la sua strategia minaccia-
ta dalle crescenti reazioni interne e in-
ternazionali al prolungamento antico-
stituzionale, pilotato attraverso un par-
lamento addomesticato, del mandato pre-
sidenziale di Emile Lahoud. Sul piano in-
ternazionale la Siria è esposta a due for-
ti offensive, da una parte quella dell’Onu
che tiene sotto scrutinio la situazione in
Libano e l’attuazione della propria riso-
luzione e dall’altra le pesanti accuse ame-
ricane di assecondare il terrorismo in
Iraq. È difficile prevedere se e come Da-
masco riuscirà a resistere a queste con-
vergenti pressioni e quali potranno es-
serne gli effetti destabilizzanti all’inter-
no del Libano. Secondo un commento
dell’International Herald Tribune del 5
gennaio il potere siriano in Libano si av-
vierebbe al collasso.

L’assassinio di Hariri potrebbe essere
visto come un segno di debolezza, come
una reazione ad una estrema minaccia.
Ciò che purtroppo non è possibile igno-
rare è che questa nuova esplosione di ter-
rorismo, compromette seriamente la pos-
sibilità che le prossime elezioni possa
portare alla realizzazione pacifica di quel-
la repubblica a base comunitaria che era
stata disegnata dagli accordi di Taef.

La Siria è nel
mirino di Onu
e Usa che la
accusano di
fiancheggiare il
terrorismo

Il giorno dopo il big bang, Beirut è una città fantasma.

Banche, scuole e negozi chiusi, tre giorni di lutto

nazionale. Le strade, sempre caotiche e intasate, deserte.

Altri rischi per i cristiani in Medio Oriente. L’ansia della S. Sede
LA COMUNITÀ MARONITA LIBANESE � LA PREOCCUPAZIONE DELL’OSSERVATORE ROMANO E LE ACCUSE DEL PATRIARCA  ALLA SIRIA 

FRANCESCO
PELOSO

La morte violenta di Rafik Hariri  «suscita la for-
te preoccupazione della comunità internazio-

nale». Così l’Osservatore Romano, nell’edizione del
16 febbraio, titola il lungo servizio dedicato alla no-
tizia del sanguinoso attentato di Beirut. «L’uccisio-
ne dell’ex premier libanese – si legge nel giornale
della Santa Sede – torna a far aleggiare nel paese
lo spettro della guerra civile». Il quotidiano colloca
l’episodio nel contesto più ampio possibile dando-
gli il rilievo di un campanello d’allarme per l’inte-
ro scacchiere mediorientale. 

E del resto il Libano è un paese che, oltre a ri-
coprire un ruolo chiave nelle complesse vicende me-
diorientali, è forte di una delle comunità cristiane
e cattoliche più significative di tutto il mondo ara-
bo. E proprio con Hariri, il potente politico e uomo
d’affari libanese assassinato due giorni fa, si erano
schierati i cristiani maroniti, la più consistente fra

le sei comunità cattoliche presenti nel Libano. La
stessa scelta era stata fatta dai drusi (comunità et-
nico-religiosa islamica) guidati da Walid Jumblatt;
i nemici di ieri insomma, oggi si ritrovavano qua-
li inediti alleati al fianco di Hariri. Ma
dalla fine delle guerra civile che dilaniò
il paese sono passati ormai quindici an-
ni e le priorità politiche sono cambiate
per i numerosi protagonisti della scena
libanese. Così, oggi, il cartello delle op-
posizioni composto da forze tanto di-
verse, è unito da un obiettivo comune:
porre un termine alla presenza milita-
re siriana nel paese del cedro, che poi
significa la fine di una lunga stagione
di sudditanza politica a Damasco.

L’allontanamento dei quindicimila soldati si-
riani era stato chiesto a gran voce dal patriarca ma-
ronita Nasrallah Sfeir, cardinale della Chiesa di Ro-
ma, che, proprio alla fine di gennaio, aveva com-
piuto una visita in Vaticano. Il cardinale Sfeir, lea-
der dei cristiani maroniti, era infatti passato dai Sa-

cri palazzi per poi toccare Parigi dove aveva incon-
trato il presidente Chirac lo scorso 28 gennaio. Pri-
ma della partenza il patriarca aveva affermato che
la risoluzione 1559 approvata dalle Nazioni Unite

confermava quanto egli stesso e la co-
munità cristiana chiedevano da tempo:
e cioè l’indipendenza e la piena sovra-
nità del Libano. Il cardinale Sfeir, che più
di una volta ha espresso le proprie po-
sizioni senza molta diplomazia, ha rac-
colto a Parigi l’appoggio incondiziona-
to della Francia per l’applicazione della
1559; il governo Chirac del resto era sta-
to fra i promotori della risoluzione. Poi,
come si legge nel comunicato ufficiale
dell’Eliseo, «il presidente della repub-

blica ha salutato il patriarca maronita come una del-
le personalità più importanti del Libano stimando
che la sua autorità morale superava le divisioni e
simbolizzava l’unità e la volontà dei libanesi di vi-
vere insieme». 

Lo stesso Sfeir si è recato ieri a casa della famiglia

Hariri a porgere le sue condoglianze per la morte
dell’ex primo ministro. «Questo crimine – ha di-
chiarato il patriarca – va contro le nostre tradizio-
ni, e la morte di Hariri va a vantaggio esclusivo dei
nemici del Libano». Il patriarca ha convocato per
oggi un sinodo straordinario dei vescovi maroniti
che affronterà le implicazioni sociali dell’attentato. 

La ragnatela diplomatica delle comunità cri-
stiane può inoltre contare sulle diocesi dei cristia-
no-maroniti – e quindi su importanti comunità li-
banesi – presenti e attive, anche con un lavoro di
lobbying, negli Stati Uniti e in Canada, oltre che in
altri stati americani e mediorientali. 

E tuttavia la posizione della Santa Sede deve con-
siderare sempre l’insieme dei problemi della regione
dove i cristiani vivono ormai da anni una stagione
difficile. In questa prospettiva la diplomazia vaticana
si muove con la prudenza dovuta e l’occhio rivolto
anche a quanto avviene in Israele, a Damasco e a
Bagdad. Intanto ieri anche il nunzio apostolico,
monsignor Luigi Gatti, ha voluto esprimere di per-
sona il suo cordoglio alla famiglia di Hariri.

Il “protettorato”
di Damasco
alla resa dei conti

LO SCENARIO

Una donna mostra il ritratto di Hariri in una manifestazione a Beirut (M.Tawil/Ap Photo)

Funerali “popolari”
per Rafik Hariri

LA FAMIGLIA CONTRO IL GOVERNO

Saranno funerali “popolari” quelli previsti oggi a Bei-
rut per Rafik Hariri, l’ex primo ministro assassinato

due giorni fa in un attentato. I suoi familiari hanno in-
fatti seccamente respinto l’offerta dello stato, che si vole-
va far carico dell’organizzazione delle esequie. «I funera-
li saranno popolari, così ha deciso la famiglia. Ma la si-
curezza e l’ordine pubblico dipendono dalla responsabi-
lità del potere», ha riferito alla stampa l’ex ministro delle
finanze Fouad Saniora, stretto collaboratore di Hariri. La
famiglia ha rifiutato funerali di stato ma «niente impe-
disce  che un ministro o qualunque altra personalità par-
tecipino ai funerali, perché la moschea è aperta a tutti»
perciò «la sicurezza delle personalità straniere che assi-
steranno ai funerali sarà di nostra responsabilità».

Le personalità libanesi, in particolare il presidente Emi-
le Lahoud, non si sono presentate a casa di Hariri. Lunedì
il governo aveva annunciato “funerali nazionali” e aveva
decretato tre giorni di lutto nazionale e di chiusura delle
istituzioni pubbliche e private. Alla vigilia dei funerali, cor-
tei si sono svolte un pò ovunque in Libano e sono state
lanciate invettive contro la Siria, ritenuta da molti re-
sponsabile dell’attentato. Due giorni fa ad alcuni mani-
festanti è stato impedito dalle forze dell'ordine di sac-
cheggiare la sede a Beirut della filiale libanese del partito
Baath, al potere in Siria. Circa cinquemila persone han-
no manifestato anche oggi a Tripoli, vicino alla frontiera
siriana. I dimostranti hanno chiesto le dimissioni del go-
verno pro-siriano di Omar Karamé.

Il segretario di stato Condoleezza
Rice «ha deciso di richiamare
l’ambasciatore statunitense in Siria,
Margaret Scobey, per consultazioni
urgenti, a seguito del brutale omicidio
dell’ex primo ministro libanese, Rafik
Hariri», ha riferito il portavoce del
dipartimento di stato, Richard

Boucher. Nessuno ha accusato
formalmente la Siria per la strage di
ieri a Beirut, ma l’ambasciatore
Scobey si era fatto portavoce presso il
governo di Damasco della «profonda
preoccupazione degli Stati Uniti, così
come della profonda indignazione
per l’atroce atto di terrorismo.»

La Rice richiama l’ambasciatore per consultazioni

Kofi Annan ha dichiarato ieri di
volere un’inchiesta sull’attentato in
cui è stato ucciso l’ex primo
ministro libanese Rafik Hariri.
«Dobbiamo concentrarci – ha detto
il segretario delle Nazioni Unite –
sull’assassinio e l’indagine, e portare
i responsabili davanti alla giustizia».

Il segretario generale dell’Onu ha
anche esortato  la Siria a ritirare i
propri soldati dal Libano entro il
mese di aprile. A quella scadenza lo
stesso Kofi Annan dovrà presentare
un rapporto sulla risoluzione 1559,
che chiede il ritiro di tutte le forze
straniere dal paese.

Annan chiede un’inchiesta sull’assassinio di Hariri

Il leader druso  Jumblatt accusa «il regime
poliziesco siriano-libanese».  A Sidone una
folla in delirio ha picchiato lavoratori siriani

Ieri il patriarca
maronita e il
nunzio
apostolico si
sono recati a
casa di Hariri
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MILANO

Formigoni cambia maschera. Dopo 358 giorni di silenzio
(come ha ricordato l’opposizione) decide di andare in con-

siglio regionale a raccontare per la prima volta la sua verità.
Lo ha fatto ieri trasformando una seduta che lo vedeva sul
banco degli “imputati” per lo scandalo Oil for food in uno spot
delle missioni internazionali della Lombardia. Missioni
umanitarie e missioni di affari. Questa volta nessuna
accusa alla Cia e ai «nuovi padroni di Confindustria».
Il presidente lombardo abbandona la maschera mu-
scolare, non urla al complotto politico, non evoca i
poteri forti che ce l’avrebbero con lui. Anzi, ingrana
la retromarcia e compie un’inversione a U. Per la pri-
ma volta riconosce la piena legittimità dell’inchiesta
internazionale dell’Onu e invita la commissione
Volcker ad allargare le indagini anche sulla com-
pravendita di petrolio di altre aziende non lombar-
de. Infine porge all’opposizione l’altra guancia con
richiesta di armistizio: «Auspico una campagna
elettorale corretta, che non sia l'occasione per lo spargimento
di veleni ma per un confronto civile su temi e idee al servi-
zio dei cittadini».

Non è l’unica novità dell’audizione di ieri. Per la prima
volta in pubblico Formigoni ha fatto esplicitamente il nome
della Cogep, una delle due aziende petrolifere che avrebbe-
ro pagato tangenti a Saddam e che, secondo il fax pubblica-
to da Sole24Ore e Financial Times, avrebbe sponsorizzato in
prima persona. Ma il presidente lombardo inserisce quel no-

me in un elenco lungo così, ribadendo che il suo compito
era solo quello di controllare se le aziende fossero iscritte al-
la Camera di commercio. «Il compito del governatore era di
verificare se le aziende fossero in regola e poi fare le segna-
lazioni, senza discrezionalità. Questo è stato fatto. Quello che
poi ne consegue è sotto l'intero carico e responsabilità del-
l’azienda. Può però il sospetto impedire un'azione positiva
nei confronti della aziende lombarde solo perché una o die-
ci di esse hanno agito male? Rischieremmo l'immobilismo».

Come si sa lo scandalo Oil for food non sfiora solo le
aziende. Il nome che scotta è quello di
Marco De Petro, già consulente del
presidente («ma non era dipendente
e non aveva un ufficio in regione» ha
puntualizzato Formigoni) e ora inda-
gato per corruzione anche dai magi-
strati della procura di Milano. “Licen-
ziato” dal presidente pochi giorni fa,
ieri è stato di nuovo indirettamente
scaricato. «L’uomo non è perfetto - ha
scandito Formigoni in aula - se qual-
cuno ha sbagliato pagherà». 

L’attesa per l’audizione di ieri era tanta. Ad ascoltare il
governatore è arrivato anche il suo sfidante Riccardo Sarfatti,
seduto tra i giornalisti nelle retrovie. Il quale alla fine fa sa-
pere che le mancate risposte dei giorni scorsi davano alla vi-
cenda «un’aria torbida. Non voglio pronunciarmi prima
della magistratura, ma è necessario uscire dal clientelismo
degli ultimi anni».

«Sono troppe le ambiguità e le reticenze sulla questio-
ne Oil for food. - ha detto in aula il ds Luciano Pizzetti, che

ha parlato a nome di tutto l’Ulivo - È vero che il consiglio re-
gionale non è un tribunale, ma è ancora più esigente nel vo-
lere delle risposte». E Carlo Monguzzi dei Verdi ha rivolto
al presidente lombardo due domande. Perché ha sempre ne-
gato i suoi rapporti con la Cogep? E De Petro ha agito per
conto della regione Lombardia? Domande sulle quali For-
migoni ha preferito sorvolare.

Intanto l’inchiesta della procura di Milano prosegue pa-
rallelamente all’arrivo degli incartamenti dell’Onu. Ieri la di-
fesa di Natalio e Andrea Catanese, padre e figlio, titolari del-

la Cogep, è passata al contrattacco presentan-
do ricorso al Tribunale della libertà e chieden-
do il dissequestro dei documenti prelevati dal-
la guardia di finanza nel corso della perquisi-
zione ordinata dal pm Alfredo Robledo. 

In vista dell’udienza di domani la procura
di Milano ha depositato la copia di due contratti
tra la Cogep e la Somo, la società petrolifera
irachena. Il primo contratto è del 18 gennaio
1998 ed è l'unico sottoscritto a Baghdad. In cal-
ce ci sono le firme del rappresentante di So-
mo, Saddam Hassan, cugino del leader Sad-

dam Hussein, e per l'azienda italiana di De Petro, all'epo-
ca stretto collaboratore di Formigoni. Il secondo contratto
venne spedito per fax da Baghdad “all'attenzione di Mar-
co”. Fino a tutto il 2003 ci furono altri sei contratti, uno ogni
6 mesi come prevedeva la procedura Onu, ma nessun al-
tro fu sottoscritto a Baghdad.  L’inchiesta dovrà chiarire se
quei documenti siano autenitici. Perché De Petro agiva per
conto della Cogep? E la Cogep pagò delle tangenti al regi-
me di Saddam? 

«Inchiesta legittima». Formigoni
fa dietrofront, ma se ne lava le mani

STEFANO MENICHINI

SEGUE DALLA PRIMA

Quella di D’Alema presidente dei Ds
era un’intervista nella quale il D’Ale-
ma presidente del consiglio avrebbe
trovato un bel po’ di incongruenze,
salti logici e aggiramenti della realtà.

In particolare D’Alema – e del re-
sto anche l’assemblea dei parlamentari
ulivisti – non ha sciolto in maniera
convincente l’unico vero nodo: come
può il mancato rifinanziamento della
missione italiana a Nassiriya non cor-
rispondere a una richiesta sostanzia-
le di ritiro? E, se si pensa che gli ita-
liani non possano realisticamente an-
darsene ora dall’Iraq, sia pure in un
contesto internazionale diverso (cosa
che non dipende dall’Ulivo, e neanche
da Berlusconi), perché non trovare il
modo di dirlo, e di difendere anche in
parlamento questa convinzione nuova,
maturata sulla base della nuova situa-
zione nell’Iraq del dopo-elezioni?

Ecco, più che la scelta tra sì, no o
astensione in parlamento – scelta lar-
gamente inevitabile, soprattutto di
fronte all’atteggiamento del governo –
quello che colpisce è questa timidez-
za del nucleo riformista della coali-
zione nel tradurre in atti politici i pro-
pri convincimenti.

È chiaro che l’Ulivo “si fa carico”
delle ragioni dell’unità del centrosini-
stra. Ed è un prius importante, dopo
tante divisioni. Però siamo convinti
che sia Fausto Bertinotti che l’intera
leadership dell’Unione abbiano spalle
sufficientemente larghe per reggere
questa e altre differenze d’opinione. Si
vedrà presto se è così, del resto.

Contrordine per il servizio d’ordine della Cdl. Asserragliato
al settimo piano di viale Mazzini, il cda monocolore del-

la Rai vuole risparmiarsi la figuraccia dello sfratto con l’u-
so della forza pubblica che pregiudicherebbe eventuali,
agognate, ri-nomine al vertice dell’azienda. Così, dopo le so-
lenni affermazioni del ministro dell’economia e azionista
di maggioranza Rai che, di fronte alla commissione parla-
mentare di vigilanza, aveva fissato ad aprile il termine
per l’approvazione del bilancio 2004 da parte del cda
ed il successivo sgombero del consiglio e del diret-
tore generale Cattaneo, i fantastici quattro (Albero-
ni, Petroni, Rumi e Veneziani) supereroi del cen-
trodestra hanno deciso di anticipare i tempi.

Al termine della seduta di ieri, il cda ha fatto tra-
pelare l’intenzione di accelerare per poter arrivare al-
l’approvazione del bilancio dell’azienda già a fine mar-
zo: cioè un mese prima del termine-ghigliottina in-
dicato da Siniscalco. Una mossa che era nell’aria. Si
abbandona, insomma, l’atteggiamento guascone di sfida al
parlamento la cui risoluzione approvata a luglio fu plateal-
mente ignorata dal cda, di cui si chiedevano le dimissioni.

Ma adesso? Perché resistere ancora, inchiodati alle poltro-
ne? Le nuove nomine passeranno attraverso le forche cau-
dine della commissione di vigilanza Rai. E poiché tra i fan-
tastici quattro c’è chi immagina un trasloco breve sognan-
do di rientrare nel nuovo cda e i rapporti con il parlamen-
to sono già abbastanza disastrati, meglio evitare di aggiun-
gere danno al danno. Chi punta a rientrare dalla finestra do-

po l’uscita dalla porta? Tra le file della mag-
gioranza i sospetti dei maligni si appuntano,
in particolare, su Marcello Veneziani e sul
professor Giorgio Rumi. Chissà...

Ma, adesso, che cosa accadrà? Si tratta di
aspettare l’arrivo al settimo piano di viale Maz-
zini dei bilanci delle consociate, poi il cda ap-
proverà il bilancio, quindi Siniscalco convo-
cherà l’assemblea degli azionisti per lo stesso
adempimento. Chiusa questa partita i quattro,
più Flavio Cattaneo, resteranno in carica fino

alla nomina dei successori.  
Sempre ieri, prima che trapelassero le indiscrezioni sul-

la riunione del cda, l’Udc ha confermato la sua posizione di

“distinzione” rispetto al resto della Cdl in commissione di
vigilanza Rai, votando insieme al centrosinistra l’emenda-
mento presentato dal deputato della Margherita Giorgio Mer-
lo col quale si chiedeva a Siniscalco di promuovere una con-
vocazione del cda per l’approvazione del bilancio e «proce-
dere sollecitamente alla nomina del nuovo consiglio». Ma
il sì Udc, espresso dal capogruppo Iervolino, non è servito
a far passare l’emendamento, bocciato per 18 voti contro 15. 

Una frattura a metà con la Cdl, come secondo il consueto
copione Udc. Che s’é parzialmente ricompattata con gli al-
leati del centrodestra sul voto, previsto per oggi, sulla riso-
luzione presentata dal centrosinistra. «Non possiamo pre-
stare il fianco a strumentalizzazioni politico-elettorali, per-
ciò ci asterremo sulla risoluzione del centrosinistra», ha
preannunciato Iervolino. Ieri in commissione l’opposizio-
ne, con il diessino Giulietti, ha anche denunciato la gravità
delle affermazioni del premier sui giornalisti Rai e «il pe-
sante silenzio» del vertice dell’azienda: «Perché tace ri-
spetto alle affermazioni di Berlusconi che dice testual-
mente “che l’85 per cento dei giornalisti Rai, dopo aver vi-
sto i nomi, sono iscritti ai sindacati di sinistra?”». (fls)

A marzo sorpresa di Pasqua: il cda Rai se ne va.
Fuga da viale Mazzini. Col sogno di rientrare? 

ETTORE

SINISCALCHI

L’evocazione del «colpo di stato»
da parte di Paolo Vasile, ammi-

nistratore delegato di Telecinco, e il
fermo invito a «moderare i termini»,
rivolto dal presidente Zapatero «a
quel cittadino italiano», ci ricorda
non solo che è in atto la riforma del
sistema radiotelevisivo spagnolo ma
che questo determina uno scontro
in cui sono coinvolti interessi italia-
ni. L’arrivo al congresso del proget-
to di legge sulla televisione digitale,
assieme ad altre riforme riguardanti
la possibile concessione di nuove li-
cenze televisive analogiche in chia-
ro e l’elevazione dei livelli di con-
centrazione del sistema radiofonico,
ha prospettato un percorso di rias-
setto dell’intero settore. 

Un settore che in Spagna co-
nosce tre livelli, oltre a quelli nazio-
nale e locale, quello delle Autonomie
regionali – che, nelle loro ampie
competenze, governano televisioni
pubbliche locali – e in cui il com-
parto radiofonico costituisce un am-
bito rilevante, con canali privati che

catturano quotidianamente milioni
di ascoltatori, fatturano pubblicità,
attuano linee politico-editoriali.

Il governo afferma che intende
attuare un intervento regolatore e fa-
vorire il pluralismo ma è certo che
è iniziato uno scontro che coinvol-
ge i poteri politico, economico e
mediatico (che in Spagna non sem-
pre coincide con, o è determinato da,
gli altri due). Gli editori curano i lo-
ro interessi, non per forza coinci-
denti con quelli del governo o dei
partiti e spesso in lotta fra di loro per
accaparrarsi i nuovi territori. 

La ventilata autorizzazione a Ca-
nal Plus, canale digitale finora in ab-
bonamento, a trasmettere anche in
analogico e in chiaro, ha determi-
nato il duro attacco di Vasile: Tele-
cinco non vuole nuovi competitori,
soprattutto perché la trasmissione in
chiaro oggi, costituirà prerogativa
importante nel passaggio al digita-
le terrestre domani. Cosa che non
sta bene neanche all’altro italiano,
Maurizio Carlotto, amministratore
delegato della terza televisione pri-
vata spagnola, Antena 3, e al poten-
tissimo gruppo Vocento, con inte-
ressi nei media che vanno dal quo-

tidiano di destra Abc a molte testa-
te locali, dalla radio della conferen-
za episcopale Cadena Cope fino al-
la stessa Telecinco.

La concessione aprirebbe le por-
te al potente gruppo Prisa, proprie-
tario del principale quotidiano spa-
gnolo, El País, e della radio Cadena
Ser, e questo chiama in campo Pe-
dro J. Ramirez, direttore de El Mun-
do, di proprietà della Rizzoli, che ha
pubblicato l’intervista a Vasile, acer-
rimo nemico del gruppo Prisa. Ra-
mirez domenica scorso ha attacca-
to Zapatero, ricordando le attenzio-
ni che gli riservò Gonzalez e attac-
cando il premier perché non fareb-
be quello che gli aveva detto. Ma an-
che El Mundoè coinvolto, o meglio,
lo sono i suoi soci di Veo Tv. Soci che
sono concorrenti di Telecinco e An-
tena 3, che quindi non lo seguiran-
no fino in fondo nella sua guerra a
El País. Anche perché il peso mas-
simo Vocento è propenso a trattare,
avendo interesse a che venga sana-
ta la situazione della Cope che, co-
me la Ser, deve buona parte della sua
copertura nazionale a ripetitori ille-
gali e vede bene le modifiche dei li-
miti di concentrazione nel settore ra-

diofonico.
Vocento, condivide con Tele-

cinco, di cui è socia minoritaria, la
critica generale all’iniziativa del go-
verno, manda Vasile allo scoperto,
ma per il suo consigliere delegato,
José Berbereche, tutto cambierebbe
se venisse privatizzato il secondo ca-
nale pubblico televisivo, disponen-
do dei capitali per ricoprire un ruo-
lo importante nel futuro assetto pro-
prietario, e se venissero autorizzate
le sue tv locali a trasmettere in con-
temporanea, altro interesse in co-
mune con Prisa e la sua rete Loca-
lia. 

In Spagna nessuno prende sul
serio i richiami alla libertà d’e-
spressione ferita da parte di un uo-
mo di Berlusconi, che non gode di
buona immagine, mentre in molti
si chiedono perché gli italiani che do-
minano nelle televisioni private in
chiaro non debbano misurarsi con
la concorrenza. Attaccare, per Vasi-
le, è stato forse il tentativo di rende-
re più complessa la convergenza di
interessi, quella sì inedita e in gra-
do di consentire al governo di por-
tare a capo della riforma, tra Vocento
e il Gruppo Prisa.

In vigilanza
astensione Udc
sulla mozione
dell’Unione. Il
23 l’audizione
di Cattaneo

Telecinco e lo scontro con gli interessi italiani in Spagna
TELEVISIONE � IL RIASSETTO DELL’INTERO SISTEMA RADIOTELEVISIVO

Il presidente
ora invita
a indagare
anche su
«aziende
non lombarde»

Intanto
la procura
deposita due
contratti. Uno
porta la firma
di De Petro

Arrivano quelli...

FRANCESCO LO SARDO

SEGUE DALLA PRIMA

«Siamo un luogo di analisi, confron-
to, approfondimento e proposta: sen-
za vincoli di appartenenza o di schie-
ramento», spiega Michele Simone.
«Né partito, né movimento, né grup-
po di pressione». Nessun insegui-
mento di «ipotesi terziste, tra centro-
destra e centrosinistra, per il ritorno
alla proporzionale. Piuttosto un grup-
po di opinione, oltre che un centro di
elaborazione, per la formazione di
nuovi quadri politici ed economici».
Punti di riferimento? «La dottrina so-
ciale della chiesa». Uno slogan? «Fer-
mezza sui valori di fondo e riformismo
sul progetto».  Eccola, la scommessa
di Artemide: tracciare il profilo di un
«nuovo riformismo» in «collabora-
zione e dialogo anche con altre cultu-
re», come si spiega anche sul sito
www.artemide.tk che è già lì, online. Ma
anche trasmettere conoscenza. For-
mare classe dirigente. Il prossimo ap-
puntamento il ciclo “Pensare il futu-
ro” è fissato per l’otto aprile, subito do-
po le elezioni regionali. Prima della so-
spensione per le vacanze estive, le le-
zioni verteranno sulle riforme istitu-
zionali in rapporto a quelle europee;
sul tema del pluralismo culturale e su
quello del rilancio dell’economia. Si ri-
prenderà a settembre con incontri
mensili. In forma di seminario: sulla
riforma fiscale, sulla riforma dell’or-
dinamento giudiziario, sulla riforma
del sistema radiotelevisivo, sulla rifor-
ma previdenziale. O in forma di con-
vegno, come quelli in via di organiz-
zazione sui temi del “Risparmio, ac-
cumulazione e distribuzione della ric-
chezza” o sul “Bipolarismo sociale:
dove va la classe media?”. Il viaggio di
Artemide è cominciato. 

Roberto Natale, presidente dell’Usigrai, ha definito
inaudite le dichiarazioni del presidente del consiglio fatte
durante la trasmissione Rai Conferenza stampa. Silvio
Berlusconi, infatti, ha affermato di aver letto gli elenchi
dei dipendenti del servizio pubblico dell’informazione e
di averne catalogato le appartenenze politche e sindacali,
confermando, peraltro, l’esistenza di  presunte “liste
nere”. «È l’immagine di una Rai piegata – ha detto

Natale – il cui vertice è privo di ogni senso di
appartenenza all’azienda». Sulla stessa linea Lilli Gruber,
secondo cui le parole del premier sono una conferma dei
rischi che corre la libertà di informazione nel nostro
paese: «Affermando che l’85% dei giornalisti sono iscritti
a sindacati di sinistra, il premier ha precisato di essere
venuto a conoscenza di ciò, per aver visto i nomi della
Rai. I sindacati non sono società segrete». L’associazione

Articolo 21 liberi di ha chiesto l’intervento del garante per
la privacy. Piero Fassino si è indignato, invece, per altre
affermazioni del premier, fatte nel corso della Tribuna
politica dello scorso lunedì: «Il premier – ha detto
Fassino – ha utilizzato una tribuna televisiva per
screditare un membro del parlamento. Peraltro, la
trasmissione, in quanto registrata in anticipo, ha avuto,
evidentemente, il plauso della direzione Rai».

R A I E P O L I T I C A � Usigrai: le dichiarazioni del premier confermano la presenza di “schedature” in Rai

Viva l’Ulivo
(anche

se è un po’ timido)
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CHIARA

GELONI

Se, come in molti hanno detto, l’assemblea dei gruppi
parlamentari dell’Ulivo di camera e senato è stata, ie-

ri mattina, il battesimo della federazione, è innegabile che
di solito i battesimi si svolgono in un clima più tranquil-
lo: nell’aula della commissione difesa (spalti gremiti in ogni
ordine di posti, come scrivevano i cronisti sportivi di una
volta) il clima è stato caldissimo per tutte le tre ore di riu-
nione, che a qualcuno hanno ricordato «un’assemblea del
‘68». Ciò premesso, su i calici e tanti auguri, perché in ef-
fetti il bambino c’è e appare anche in salute, per una se-
rie di buoni motivi. Il primo è che nel voto sul rifinanzia-
mento della mozione in Iraq, que-
sta mattina al senato, tutto l’Ulivo
sarà compatto e dirà di no, e lo
stesso farà fra qualche giorno alla
camera: tutti, tranne l’irriducibile
Gerardo Bianco («delegate pure
voi, io sono e resto dell’Ulivo ma
non butto a mare trent’anni di lealtà
atlantica»), ieri mattina hanno pre-
messo alla loro opinione la dispo-
nibilità totale ad adeguarsi alle de-
cisioni della maggioranza, e chi è andato in minoranza l’ha
confermata dopo. Secondo motivo: nell’Ulivo sono tutti so-
stanzialmente d’accordo sul giudizio “politico”  sulla guer-
ra, sul dopoguerra e sulla situazione attuale, successiva al-
le elezioni. Nonché, sono d’accordo, sulla domanda fati-
dica che ogni buon riformista dotato di cultura di gover-
no deve porsi, e cioè: se domani vincessimo le elezioni,
noi cosa faremmo? Anche sulla risposta a questa doman-
da i pareri, pur con qualche sfumatura, convergono: l’U-
livo, che non avrebbe attivato la missione Antica Babilo-
nia, se se la ritrovasse sul groppone domani non ritirerebbe
i militari italiani dopodomani. Bensì attiverebbe un pro-
cesso di multilateralizzazione della crisi, “chiamerebbe”
l’Europa, le chiederebbe di “chiamare” a sua volta l’Onu e
solo a condizione di riuscire a ottenere risultati su questa
linea resterebbe in Iraq. 

Da qui in poi però cominciano i problemi, quelli che
ieri Fabio Mussi sintetizzava con toscanissima cattiveria:
«Si sono visti per parlare di Antica Babilonia e hanno crea-
to una nuova Babele». Hanno un bel dire certi “pompie-
ri” come Ugo Intini, che il resto è solo tattica parlamen-
tare, perché la tattica ha il suo peso. E perché – senza che
nessuno l’abbia drammatizzato – a partire dalla tattica si
sono verificati alcuni fatti non da poco che riguardano in

noranza, la settimana scorsa, nel vertice con Prodi che ha
varato il documento poi sostanzialmente approvato ieri:il
Professore aveva parlato invece di decisione unanime. E
ieri, da Parigi, ha spiegato che «nella riunione dell’altro gior-
no non c’era stata alcuna espressione contraria. Può dar-
si che vi fossero delle riserve mentali, anzi a quanto vedo
c’erano, ma in quanto tali non apparivano. Ma rientrano
comunque in un risultato che legittima l’Ulivo e non tur-
ba la forza della sua decisione». E comunque, ha conclu-
so il Professore, «il voto di Marini e Rutelli non era del tut-
to inatteso, avevamo parlato molto, e la loro posizione è
un’evoluzione naturale del loro pensiero. È una dialettica
normale nell’ambito dei partiti. Si può dire che è un ramo
dell’Ulivo. Anzi: un rametto...».

In tutto questo, Silvio Berlusconi deve aver pensato che
era il momento di giocare il carico,
e se n’è andato al senato, «serviva
la presenza di un leader», per in-
tervenire sul decreto e dire che «ab-
bandonare la missione in Iraq pro-
prio ora che la democrazia e la li-
bertà stanno vedendo la luce, si-
gnificherebbe il tradimento delle
speranze di milioni di iracheni», e
che «le tesi del centrosinistra sono
stupefacenti, l’opposizione scarica

sul paese le sue irreversibili divisioni sulla politica inter-
nazionale», e infine a chiedersi «perché coloro che non con-
dividono le posizioni estremiste non trovano il coraggio
di votare a favore?». Nessun cenno di autocritica o di mu-
tamento di strategia, e infatti Prodi ha replicato a stretto
giro che «è difficile sostenere queste cose quando c’è una
corsa al ritiro da parte degli altri paesi, e il dibattito sul ri-
tiro è appena scoppiato anche negli Stati Uniti». Per Ga-
vino Angius e Willer Bordon, alla fine il compito diventa
quasi più facile: «A fronte dell’affermazione “è tutto cam-
biato” Berlusconi non cambia nulla della politica estera ita-
liana: mi sembra una contraddizione in termini», com-
menta il capogruppo diessino. E quello della Margherita:
«Avevamo deciso di votare no se non ci fossero state chia-
re indicazioni da parte del governo. Nell’intervento di
Berlusconi, come tutti avete visto, c’è stata un’assurda ri-
vendicazione del passato, di fronte all’evidenza che quel
passato è pieno di illegittimità e di errori e, per quanto ri-
guarda il futuro, unicamente un discorso di bassissima
strumentalizzazione di carattere elettorale». E dunque al-
la fine sarà no comunque, con qualche scrupolo in meno.
La fatica di arrivarci non preoccupa Parisi: l’unità in de-
mocrazia, spiega, è un obiettivo che si raggiunge, non una
premessa che si presuppone. 

gherita. Dunque, come commentava impietoso ieri sera
alla camera Arturo Parisi, «è andato in minoranza sia nel-
l’Ulivo che nella Margherita. In altri tempi sarebbe stato
un dramma e avrebbe avuto conseguenze, ma la pera ca-
de quando è matura», aggiungeva enigmatico Parisi, qua-
si a dire che ormai i processi che contano sono altri e il
cammino dell’Ulivo va avanti secondo altre logiche. Di più:
Rutelli ha anche provocato una mezza smentita di Romano
Prodi, avendo detto all’assemblea di essere andato in mi-

particolare la Margherita: infatti non capita tutti i giorni
che il leader di un partito vada in minoranza nel gruppo
parlamentare, e ieri Rutelli, dopo che l’assemblea aveva re-
spinto la sua proposta di fare della posizione dell’Ulivo un
atto parlamentare (il che avrebbe provocato un altro atto
parlamentare della sinistra dell’Unione e la divisione del
centrosinistra nel voto), ha votato il “testo Marini”, quello
che chiedeva l’astensione, insieme a una trentina (secon-
do altre fonti una quarantina) di deputati di Ds e Mar-

L’Ulivo discute, 
si conta e decide

LA FEDERAZIONE A BATTESIMO SULL’IRAQ

L’assemblea dei parlamentari ha scelto a maggioranza: oggi al senato sarà no al rifinanziamento

Prodi, Rutelli e Fassino a una manifestazione elettorale di Uniti nell’Ulivo (Foto Agf)

Tutti d’accordo sul giudizio “politico”  sulla guerra, sul dopoguerra e sulla si-

tuazione attuale, successiva alle elezioni. Nonché sulla domanda che ogni buon

riformista deve porsi, e cioè: se domani vincessimo le elezioni, noi cosa farem-

mo? Anche sulla risposta i pareri, pur con qualche sfumatura, convergono...

Solo questioni di metodo o anche di politica? Idee diverse per un voto uguale
ULIVO� I PRINCIPALI INTERVENTI NELL’ASSEMBLEA DI DEPUTATI E SENATORI

Angius: in assenza di atti politici di go-
verno nuovi il rinnovo del decreto di rifi-
nanziamento non è altro che un atto bu-
rocratico... Siamo stati contrari agli indi-
rizzi e alle scelte di politica estera che
hanno isolato l’Italia nello scenario euro-
peo e nello scenario mondiale... Perché do-
vremmo cambiare la nostra posizione?...
il carattere della missione italiana potreb-
be cambiare... e cambierebbe il nostro
giudizio e presumo anche il nostro voto
se essa venisse proposta in un nuovo con-
testo politico di iniziative nuove da parte
dell’Italia verso l’Unione europea e verso
le Nazioni Unite... La proposta che fac-
ciamo è questa: lavorare da subito per
una iniziativa parlamentare per le prossi-
me settimane da assumere come forze del-
l’Ulivo per costringere il governo a venire
in aula a discutere di tutta la sua politica
estera e delle iniziative da mettere in cam-
po... Discuteremo di questa proposta in
questa sede. La decisione va assunta con
un voto. Penso che il voto debba vincolarci
tutti anche in aula. Credo che le motiva-
zioni del no saranno portate con le di-
chiarazioni di voto, non con altri atti o ini-
ziative parlamentari. Abbiamo deciso che
per la federazione dell’Ulivo parlerà un so-
lo rappresentante e sarà il collega Bordon...
Non partecipare al voto di nessun altro or-
dine del giorno, da chiunque venga pre-

sentato. Mattarella: la mia convinzione
è che si debba votare no al rifinanzia-
mento... non ho un complesso di subal-
ternità a Bertinotti... tre anni fa ho soste-
nuto le ragioni dell’intervento in Afgha-
nistan... le elezioni sono di grande im-
portanza... ma non sono la svolta... Oc-
correrebbe presentare un piano di uscita...
vi accennano anche gli Stati Uniti... nulla
dal governo italiano... le elezioni irachene
chiedono discontinuità. Brutti: le novità
intervengono sul versante iracheno... gli
attacchi che creano disordine endemico in
Iraq provengono dal terrorismo interna-
zionale e sono favoriti dall’attuale situa-
zione di occupazione... voto negativo che
considero oggi necessario. Marini: diffi-
coltà politica che la Federazione ha e che
noi continuiamo nella sostanza a na-
scondere. Una drammatica carenza di
capacità di analisi... c’è una situazione in-
ternazionale in movimento e ci sono
straordinari interessi strategici dell’Italia e
dell’Europa e riguardarci l’ombelico sui
giudizi che abbiamo dato sulla guerra
preventiva non serve a nulla... Proprio
una forza politica che vuole governare
chiude gli occhi... dichiarazione di asten-
sione... non mi venite a dire che il no al ri-
finanziamento è una cosa e il ritiro è un’al-
tra... ci tengo all’unità... il punto è come go-
vernare questa unità. La Federazione è il

motore dell’alleanza... se si rassegna a es-
sere evanescente, tutta l’alleanza ne viene
colpita... Ci sono delle regole... le rispet-
tiamo tutti... la reduction ad unum sareb-
be sbagliata. Gentiloni: il battesimo della
Federazione è questo... Non sono convinto
della proposta illustrata da Angius... si è
aperto uno spiraglio di svolta e oggi si trat-
ta di ridefinire la presenza dei militari ita-
liani... Dobbiamo dire chiaramente che sia-
mo contro il ritiro immediato e unilaterale
pur confermando il giudizio negativo sul-
la guerra... Dobbiamo dirlo con docu-
menti chiari... se non troviamo il modo,
l’astensione può essere il modo per dirlo.
Ranieri: un processo politico in Iraq si è
avviato... andare in aula presentando un
ordine del giorno che raccolga la sostan-
za delle nostre richieste e priorità e far di-
scendere dagli esiti di questa iniziativa par-
lamentare il nostro voto... il 2005 è un an-
no cruciale per l’Iraq... Chi può pensare che
il ritiro possa aiutare?... Intini: mai i sol-
dati italiani sono stati all’estero senza il cap-
pello di un’istituzione internazionale... Al-
l’immobilismo del governo dobbiamo ri-
spondere non cambiando posizione, ma
tenendo fermo il nostro no... Lo facciamo
perché siamo nell’euro e seguiamo la si-
nistra e la destra dell’area euro...  (applau-
si). Bindi: mi riconosco nel documento che
ci è stato presentato, così per le argo-

mentazioni rinvio a quelle di Mattarella,
Tonini e Intini... Il voto, anche solo di
astensione, al rifinanziamento che ci vie-
ne presentato in maniera burocratica... vor-
rebbe dire acquiescenza e complicità con
quello che è successo fino adesso... Crea-
re delle distinzioni fra di noi... quasi per
voler dimostrare che questa Federazione
non si fa dettare le leggi da Rifondazione
comunista o dal popolo della pace... sem-
bra quasi che le motivazioni per la pace...
appartengano alla fascia estrema della no-
stra coalizione... io rivendico a questa Fe-
derazione la cultura della pace, la cultura
dei quattro pilastri... (applausi). Bianco: leg-
go due autorevolissimi interventi, uno di
Fassino uno di D’Alema. Entrambi dico-
no: non proponiamo il ritiro delle truppe...
Prodi disse: altro è mandare la truppe, al-
tro è ritirarle... Dobbiamo rispondere a
questa domanda: le truppe italiane ritira-
te aiutano la evoluzione positiva dell’Iraq?
Partiti che vogliono essere di governo de-
cidono in ordine alle soluzioni oggettive,
non in rapporto a quello che il governo at-
tuale fa. Castagnetti: Prodi e i quattro se-
gretari dei partiti hanno preso una posi-
zione. Questo è un fatto politicamente ri-
levante... Diciamo no e non proponiamo
il ritiro... (rivolto a Rutelli e ad altri che lo con-
testano) Se il problema è quello di mandare
le scatolette di tonno ai nostri soldati in-

vece dei pesci del Tigri, allora dovete vo-
tare sì!... Morando: dobbiamo scrivere
che fino al 30 giugno le nostre truppe de-
vono rimanere... Ma votiamo no al decre-
to. Questo è il testo del documento che ho
presentato per il voto. Violante: rinuncio
a parlare e si votino i documenti. Bordon:
oltre 20 iscritti. Allora propongo che par-
lino i segretari. Oppure potremmo dare la
parola ai due segretari, poi leggere i do-
cumenti, su quelli si apre l’intervento che
è anche dichiarazione di voto. Fassino: vo-
glio ricordare che all’esame del parla-
mento ci sono stati in questi giorni due de-
creti, uno relativo alla missione in Iraq e
l’altro relativo a otto-nove missioni, che ab-
biamo approvato, ivi compresa la missio-
ne in Afghanistan. Non abbiamo mai
avuto come posizione quella di essere in
via di principio contrari all’invio dei mili-
tari in contesti critici... Abbiamo detto: c’è
una situazione nuova, chiediamo al go-
verno italiano di proporre atti nuovi che
collochino la presenza italiana dentro una
strategia adeguata al nuovo scenario... Il
governo dovrebbe venire in parlamento a
discuterne. Rutelli: abbiamo una neces-
sità: assicurare una politica estera che sia
adeguata a un paese autorevole e credibi-
le... Nella sinistra radicale ci sono opinio-
ni molto diverse dalle nostre... La Federa-
zione nasce come un timone riformista ca-

pace di orientare le grandi scelte di politi-
ca estera... Ha detto Prodi: se il mandato
della missione cambia, cambiamo anche
noi... Se votiamo semplicemente no al de-
creto senza indicare la strategia, vuol dire
che votiamo sic et simpliciter per il rientro
delle truppe. Posizione legittima ma non
è quella indicata da Prodi... Dobbiamo in-
calzare il governo con una proposta di stra-
tegia... Se la Federazione non fosse capa-
ce di fare oggi che è unita quel che è sta-
ta capace di fare quando era divisa... allo-
ra è assolutamente legittima la posizione
di chi dice “mi astengo”... Facciamo come
abbiamo sempre fatto: ordine del giorno
politico con la nostra strategia... se il go-
verno non lo accoglie votiamo contro.
Bordon: abbiamo decine di colleghi che
avevano chiesto di parlare... sono stati pre-
sentati due documenti: uno, firmato dai
capigruppo ma non solo; quello che è sta-
to illustrato da Franco Marini; c’è poi il do-
cumento presentato da Morando... c’è
però una questione che viene prima per-
ché è pregiudiziale sulla procedura e che
è stata posta da Francesco Rutelli, perché
il documento di Marini esplicita una po-
sizione diversa punto e basta. Il docu-
mento dei capigruppo si conclude non so-
lo con la decisione di votare no, ma addi-
rittura di non partecipare a votazioni su or-
dini del giorno ulteriori presentati... 

Le differenze
riguardano 
la tattica
parlamentare.
Da Rutelli sì al
“testo Marini”

Parisi
soddisfatto
commenta: 
la pera cade
quando è
matura

Il ddl che riconosce la qualifica di belligeranti ai
repubblichini di Salò, è stato aspramente criticato dal
senatore a vita Oscar Luigi Scalfaro e dai rappresentanti
delle associazioni di combattenti e partigiani. Durante
una conferenza stampa al senato, il senatore a vita ha
infatti così commentato il decreto legge: «Da Salò nasce
un esercito dalla parte sbagliata. Su questo non esistono
amnistie o capovolgimenti di realtà di alcun tipo». Per

Willer Bordon «non è revisionismo storico, ma qualcosa
di ben più grave: è l’atto di chi non avendo una storia, o
avendone una non dicibile, cerca di farsela una storia».
Mentre Gavino Angius denuncia l’indecente contestualità
tra la discussione sul ddl riguardante i repubblichini e
quella sul testo, presentato dall’opposizione, sulla
celebrazione del sessantesimo anniversario della
Liberazione. Il provvedimento che equipara i

repubblichini a dei combattenti, afferma Angius, «è un
attacco all’atto di nascita fondamentale della repubblica,
nata dalla Resistenza, cioè dalla lotta ad una dittatura,
quella del nazismo e del fascismo». Per Raimondo Ricci,
presidente dell’Anpi, «è una legge contro la
pacificazione», mentre Gianni Nieddu l’ha definita «un
chiaro tentativo di revisionismo storico, celato dietro un
falso tentativo di riappacificazione». nazionale».

R E P U B B L I C A D I S A L Ò � Scalfaro: nacque un esercito dalla parte sbagliata, non ci possono essere amnistie
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CASCIOLI

«Il messaggio che abbiamo mandato oggi da Milano
è chiaro: il sindacato richiama con forza, con proposte

e valutazioni, all’attenzione di tutti la situazione economi-
ca del paese con particolare attenzione al Mezzogiorno e
al settore industriale. Due fattori che si intrecciano e per i
quali è necessario pensare ad una strategia di intervento
perché altrimenti diventa difficile, estremamente difficile,
mantenere l’Italia nel novero delle potenze industriali». Sa-
vino Pezzotta, segretario generale della Cisl, spiega così il
senso dell’appello unitario dei sindacati che ieri da Milano
– in occasione dell’assemblea nazionale dei quadri e dei de-
legati di Cgil, Cisl e Uil – hanno lanciato un programma
per fermare la crisi industriale e rilanciare l’occupazione
proprio nel giorno in cui l’Istat ha diffuso i disastrosi dati
sul Pil 2004 e la produzione industriale.

Con un Pil 2004 ben al di sot-
to delle previsioni e una pro-
duzione industriale che non
decolla siamo un paese in
vendita o in (s)vendita?

Siamo in una situazione interna-
zionale diversa da quella cono-
sciuta fino a qualche anno fa e
quindi non si può ragionare in
questi termini. Oggi il paese è
fermo e questo è già un eufemi-
smo, anche se poi parlare sem-
plicemente di declino significa non cogliere quanto og-
gettivamente sta avvenendo. Siamo un paese in cui si
assiste ad un intreccio di due fenomeni: da un lato il de-
clino di alcuni settori industriali, che richiede precise
analisi settoriali per avviarne il riorientamento, e dal-
l’altro punti di eccellenza che ci sono e che hanno po-
tenzialità di ulteriore sviluppo. Servirebbe una politica
economica e industriale vera.

A proposito di industria, crede che la fine del ma-
trimonio con Gm possa costituire l’occasione per
uno scatto d’orgoglio della Fiat?

Abbiamo sostenuto come sindacato l’impegno della Fiat
a sganciarci dall’alleanza con Gm. Un matrimonio che
non ha portato negli anni vantaggi al punto che la so-
luzione del rapporto è un atto dovuto, positivo, utile. Det-
to questo, però, non è che sciogliendo il matrimonio con
Gm si sono risolti tutti i problemi. C’è da affrontare la
reindustrializzazione della Fiat in tempi brevi, pensan-
do anche a come rilanciare il settore auto, salvaguarda-
re il livello occupazionale, tutelare i siti produttivi.

Quali i tempi per parlare del futuro dei lavoratori
Fiat?

Sono stretti, strettissimi. Bisogna ragionare subito su
come rivedere il piano industriale rispetto al mutato pa-
norama, ma anche individuare le mission produttive dei
diversi stabilimenti. Senza contare che occorre capire
quali e che tipo di alleanze ora la Fiat può ed è inten-
zionata a  stringere. Per domani (oggi, ndr) è stata con-
vocata una riunione a Roma con i  vertici del Lingotto
mentre nelle scorse settimane abbiamo avuto diversi in-
contri con l’amministratore delegato.

Il prestito delle banche dovrebbe essere converti-
to solo in parte in azioni o invece crede sia auspi-
cabile una proroga?

Credo che questa sia una vicenda da affrontare in un se-
condo momento perché, ora come ora, è più importante
verificare l’impegno della proprietà e a quali di proget-
ti di rilancio stanno pensando i vertici del Lingotto. Cer-
to successivamente c’è da interrogarsi su come le ban-
che entrano o possono entrare nel capitale dell’impre-
sa. Ma, come ho detto, questo è un problema da af-
frontare in un secondo momento.

Si parla con insistenza di un prossimo annuncio
per la creazione di un polo di lusso sportivo tra Ma-
serati, scorporata da Ferrari, e Alfa Romeo? Cosa ne
pensa? Crede che l’azienda dovrebbe parlare del-
l’operazione con il sindacato prima di realizzarla?

Ritengo che, in un simile momento, tutto vada discusso
con il sindacato. La verità è che non si possono fare an-
nunci sui giornali ma occorre fare le cose per bene. Per
far questo è necessario stringere i tempi e aprire più
tavoli di confronto possibili con i sindacati perché i pro-
blemi dell’azienda restano tutti davanti a noi. Il presi-
dente Montezemolo invita il sindacato a lavorare per
il risanamento. Nessuno intende farsi del male. Non
c’è dubbio che la Fiat costituisce un indiscusso patri-
monio per il paese, per quello che rappresenta da un
punto di vista occupazionale, ma anche competitivo o
sul fronte della ricerca e dell’innovazione.

È auspicabile un intervento diretto dello stato so-
prattutto se si sa fin d’ora che non sarà gratis? Non
crede auspicabile piuttosto un utilizzo di eventua-
li soldi pubblici per gli ammortizzatori sociali?

Gli ammortizzatori sociali ga-
rantiscono il reddito dei lavorato-
ri, sono soldi che integrano il red-
dito di chi ha problemi. E quindi
sono fondamentali. Detto questo
non ho obiezioni ideologiche al
fatto che il settore pubblico in-
tervenga direttamente nel privato.
In passato sono stati compiuti al-
cuni errori: ad esempio la fretta di
privatizzare alcune aziende pub-
bliche non ha giovato. Ma questo

è un capitolo chiuso. Oggi, però bisogna andare per gra-
di. Credo che in primo luogo sia necessario chiedersi
quale sia il ruolo degli azionisti di controllo, poi c’è da
verificare come si comporteranno le banche esposte nei
confronti della Fiat e infine bisognerà anche vagliare l’e-
ventuale interesse di investitori privati prima di pensare
ad un intervento dello stato.

Investitori privati anche stranieri?
Bisogna intendersi su cosa vuol dire stranieri. I fran-
cesi sono stranieri o facendo parte dell’Unione europea
possiamo definirli solo comunitari?

Dunque, lo stato per ora dovrebbe restare alla fi-
nestra?

Non ho detto questo. Se, ragionando in termini sussi-
diari, ci fosse bisogno di un appoggio del sostegno pub-
blico ad esempio per la ricerca o l’innovazione, perché
escludere l’intervento statale. Un eventuale ingresso del
pubblico non può, però, in alcun caso tradursi in uno
scarico di responsabilità da parte della proprietà.

Crede che questo governo a corto di soldi riuscirà
a trovare le risorse per gli ammortizzatori sociali ma
anche per il provvedimento sulla competitività?
Lei la scorsa settimana aveva giudicato insuffi-
cienti 800 milioni di euro per rilanciare il paese. Og-

gi si parla di 750 milioni e il provvedimento è sta-
to posticipato di altre due settimane...

Sinceramente non ho capito come funziona il provve-
dimento sulla competitività. Era nato come collegato al-
la Finanziaria, mentre ora non ri-
esco a capire a cosa lo colleghe-
ranno. Senza contare che è da
settembre che lo hanno annun-
ciato e continuano a farlo slittare
di 15 giorni in 15 giorni: finora
non abbiamo visto nulla. Nel frat-
tempo, aumenta la competitività
tra ministri e non quella del pae-
se. Ho detto che 800 milioni di eu-
ro sono pochi e lo confermo. In
Europa c’è chi investe molto di più
per sostenere le politiche industriali e i sistemi produttivi
nazionali. E non è tutto: credo che sia sbagliato avere
in mente un intervento congiunturale che copre 6 me-
si al massimo un anno. Oggi sono necessari interven-
ti strutturali che riescano ad andare oltre i cicli eletto-
rali. Dobbiamo ritrovare la capacità di guardare a lun-
go termine, di pianificare per riportare il paese lungo
il sentiero dello sviluppo.

Per essere competitiva un’azienda deve rincorrere
il basso costo del lavoro?

Non credo proprio, perché altrimenti non c’è fine. Ci
sarà sempre un paese al mondo dove il costo del la-
voro sarà più basso. Se si resta in Italia sarà lavoro ne-
ro, se si va nei paesi terzi potrà essere anche lavoro
minorile e così via. Anzi, dirò di più. La rincorsa al
basso costo del lavoro è eticamente sbagliata. Noi
dobbiamo rincorrere la qualità dei prodotti. Piuttosto
che discutere di un nuovo taglio delle tasse bisogne-
rebbe affrontare il problema dello sviluppo non come
si è fatto finora dal lato della domanda ma da quello
dell’offerta. Di qui la nostra contrarietà a qualunque
tipo di riduzione delle imposte, perché se il paese po-
tesse contare su risorse certe le dovrebbe impiegare
per la crescita e per il rilancio.

«Ora la Fiat

lavori al rilancio»

INTERVISTA A SAVINO PEZZOTTA

Il segretario generale della Cisl insiste sulla necessità di politiche di sviluppo

Il segretario generale della Cisl, Savino Pezzotta (foto Agf)

Non ho obiezioni ideologiche al fatto che lo stato intervenga. Tuttavia bisogna

andare per gradi. Prima di tutto occorre verificare il ruolo degli azionisti di

controllo, poi c’è da chiedersi come si comporteranno le banche e infine

bisognerà vagliare l’interesse di investitori privati. Francesi? E perché no?

GIORGIO

SANTINI*

Le conseguenze di tre anni di mancata crescita stan-
no fiaccando il sistema industriale italiano e sono al-

l'origine delle sempre più frequenti crisi industriali ed
occupazionali. Per troppo tempo il fenomeno è stato sot-
tovalutato nella speranza, rivelatasi illusoria, che la spon-
tanea ripresa del mercato avrebbe trainato anche il ri-
lancio dell'industria. Non è stato così, non è così.

L’aggressività competitiva di nuovi paesi come la Ci-
na pesa maggiormente sull’Italia a causa della specia-
lizzazione produttiva della nostra industria manifattu-
riera particolarmente sovrapposta. I fattori di successo
di qualche decennio fa, il ruolo trainante dei grandi grup-
pi privati e pubblici e un vitalissimo tessuto di piccole e

medie imprese sono oggi
scomparsi, indeboliti, inade-
guati. Il sistema è poco attratti-
vo per gli investimenti esterni
e pericolosamente propenso a
delocalizzazioni spesso conno-
tate dalla fuga piuttosto che da
strategia di internazionalizza-
zione. Serve una scelta forte e
condivisa: salvare l’industria in
Italia. Hanno ragione quanti
sostengono che lo sviluppo non

dipende solo dall’industria, incidono altri fattori, ma de-
ve essere altrettanto chiaro che uno sviluppo solido e du-
raturo in Italia non è possibile senza l’industria.

Con questo obiettivo e nell’ambito della strategia di
Lisbona di far crescere l’economia della conoscenza e il
tasso di attività, la Cisl chiede al governo l'adozione di
misure adeguate ad affrontare l’emergenza industriale
ed occupazionale e a delineare una nuova politica in-
dustriale, basata su una capacità di governance da parte
del governo con il contributo responsabile e costruttivo
delle parti sociali e delle Regioni. Il tanto atteso provve-
dimento sulla competitività deve diventare il primo pas-
so del percorso che rilanci il sistema industriale. Al suo
interno sono necessarie misure per contrastare l’emer-
genza delle crisi industriali attraverso il potenziamento
e il miglior coordinamento dell'azione del governo in par-
ticolare della task-forcepresso la presidenza del consiglio.
Nello specifico sono indispensabili maggiori risorse nel
fondo pubblico previsto dalla Finanziaria per interven-
ti( temporanei e in minoranza) di ristrutturazione e sal-
vataggio di aziende di interesse nazionale e nel fondo
garanzia rischi che sostenga le imprese in difficoltà con
il credito. Vanno aumentate le risorse per gli ammor-
tizzatori sociali per fronteggiare l'aumento del numero
di lavoratori in cigs e per tutelare i settori non coperti (ar-
tigianato, servizi, indotto), prevedendo anche misure per
accelerare la ricollocazione al lavoro. Va resa omogenea
la normativa sull’amministrazione straordinaria e ap-
provata la nuova legge fallimentare.

Serve, poi, una strategia di riposizionamento e di ri-
lancio dei settori produttivi, attraverso consistenti inve-
stimenti in ricerca, innovazione, risorse umane sui pro-
dotti e sui processi produttivi. Le priorità riguardano la
valorizzazione dei punti di forza del sistema industria-
le, dei grandi gruppi, dei settori ad alto livello di cono-
scenza, la modernizzazione delle produzioni made in Italy
dei distretti industriali nei settori esportatori, il raffor-
zamento delle capacità industriali e competitive del
Mezzogiorno, con l’introduzione della fiscalità di van-
taggio. A queste priorità vanno finalizzati gli incentivi
pubblici, recentemente riformati dalla legge finanziaria.
Quella riforma va urgentemente attuata, per uscire dal-
la paralisi che si è creata nel passaggio dal vecchio al nuo-
vo sistema, che sta bloccando tutte le risorse destinate
agli investimenti e allo sviluppo, proprio nel momento
di più acuta difficoltà. Chiediamo al governo di attuare
cinque interventi urgenti, nei prossimi 30 giorni, per
sbloccare la situazione. Predisporre il regolamento at-
tuativo del Fondo di rotazione presso la Cassa Depositi
e Prestiti che possa mettere a disposizione i 6 miliardi
di euro previsti dalla Finanziaria; definire il regola-
mento attuativo della 488, secondo il criterio metà con-
to capitale, metà suddiviso tra prestito agevolato e fi-
nanziamento bancario con le relative risorse per realiz-
zare i bandi; deliberare l’utilizzo dei fondi giacenti pres-
so il Cipe 1,5 miliardi di euro per i contratti di programma
e provvedere sollecitamente alla ripartizione per il 2005
del Fondo aree sottoutilizzate con particolare riguardo
al Mezzogiorno; rendere pienamente agibili i contratti
di localizzazione per attrarre investitori nelle aree del Mez-
zogiorno dove è più acuta la crisi industriale; avviare più
sollecitamente la riduzione dei costi dell’energia.

Questi interventi, realizzabili per via amministrati-
va, sono indispensabili per dare un quadro minimo di
affidamenti ad un sistema industriale oggi disorientato
e indebolito. È soprattutto importante definire la dispo-
nibilità delle risorse per evitare il circolo vizioso in atto
ormai da due anni in base al quale le risorse stanziate
non vengono ripartite nei tempi e nei modi previsti, sal-
vo poi finire sotto la mannaia dei decreti taglia-spese.

* segretario confederale Cisl

��
Competitività,

cinque interventi
necessari e urgenti

Siamo un
paese in cui
servirebbe una
politica
industriale
vera

Bisognerà
verificare
l’eventuale
interesse 
di investitori
privati

Continuano 
a rinviare
il pacchetto
competitività:
800 milioni
sono pochi

Adesso serve 
una scelta forte
e condivisa:
salvare
l’industria
in Italia

Archivia il 2004 sotto i peggiori auspici la congiuntura
nazionale, che evidenzia preoccupanti segnali di
rallentamento peraltro assolutamente coerenti con il pessimo
risultato del settore manifatturiero, nonché con i deludenti
numeri diffusi sempre ieri da Germania e zona euro. Nei tre
mesi al 31 dicembre scorso il prodotto interno lordo italiano
ha registrato una contrazione congiunturale di 0,3% e una
crescita annua di 1,0% dopo l’espansione di 0,4% su

trimestre e 1,4% su anno dei tre mesi precedenti. «È un dato
molto peggiore delle attese, molto brutto. La stima (del
governo) del Pil 2005 a 2,1% è irraggiungibile» commenta
Gianluigi Mandruzzato, economista di Banca Intesa. Il
risultato si confronta con aspettative di un incremento di
0,2% su trimestre e 1,5% su anno. La crescita 2004 corretta
per i giorni lavorativi è stata dell’1,1%, dice l’Istat. La
previsione governativa dell’1,2% e la recente stima di

Bankitalia di una «crescita nell’ordine dell’1,5%» si riferiscono
al dato non corretto che, alla luce del maggior numero di
giorni lavorativi nel 2004 rispetto al 2003, dovrebbe essere
maggiore di 1,1%. Anche a parere del ministro dell’economia,
che definisce i numeri «una sorpresa sfavorevole», occorre
comunque aspettare il dato grezzo, in arrivo da Istat il primo
marzo prossimo insieme a quello su deficit e debito delle
pubblica amministrazione .

D E C L I N O � Pil 2004 inferiore alle attese. Secondo l’Istat non supererà l’1,1%. Siniscalco: una sorpresa sfavorevole
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Doppiaggio, 
un problema

insolubile

CALLISTO
COSULICH

Èuscito sui nostri schermi La schivata, film
francese, scritto e diretto da Abdel Kechi-

ke, regista di origine tunisina. Il film è am-
bientato nella banlieue di una non meglio
connotata città, dove un gruppo di ragazzi im-
migrati provano, stimolati da una insegnan-
te, Il gioco dell’amore e del caso di Marivaux. L’i-
dea è geniale e la realizzazione pari alla idea.
Alla fine, però, sorge un dubbio: cosa abbia-
mo visto - e, soprattutto, sentito - in realtà? Il
film, così come concepito dall’autore, oppure
la versione, così come è stata voluta dal tra-
duttore italiano e dalla, pur brava, compagnia
di doppiatori? 

Si dirà che questa è una domanda per tut-
ti i film provenienti dall’estero, dato che, sui
nostri schermi, questi arrivano immancabil-
mente doppiati. Ma qui siamo di fronte a un
caso particolare, poiché La schivata fonda
gran parte delle sue qualità drammaturgiche
sul contrasto tra la parlata quotidiana dei gio-
vani immigrati, immaginiamo ricca d’infles-
sioni dialettali, allergica all’uso d’ogni sorta di
eufemismi, e la recitazione di un testo sette-
centesco, che, tra l’altro, li obbliga a una ge-
stualità assolutamente estranea alla loro cul-
tura. 

Il film doppiato conserva il contrasto ori-
ginario tra le due gestualità, ma modifica ve-
rosimilmente il contrasto tra le due parlate,
poiché la parlata quotidiana diviene per for-
za di cose quella che ascoltiamo nei cortili e
dinanzi ai licei di casa nostra. Che fare allo-
ra? Dovremmo vedere il film in edizione ori-
ginale coi sottotitoli italiani? Neanche questa
sarebbe una buona soluzione. Nemmeno per
gli spettatori che parlano correntemente il
francese, ma che si troverebbero in difficoltà
a seguire le raffiche frenetiche di parole, l’e-
loquio torrenziale di quei giovani. Tutto som-
mato, l’ottimo doppiaggio rende il film un po’
astratto, ma senza danneggiarlo granché. Ci
pensano i gesti e le espressioni dei giovani at-
tori a riconcretizzarlo.

L’episodio ci consente di riprendere il di-
battuto infinito sull’uso totalizzante del dop-
piaggio, che si fa in Italia; uso appena scalfi-
to dal timido tentativo, operato da qualche ci-
nematografo delle maggiori metropoli, di de-
dicare almeno un giorno della settimana alla
versione originale sottotitolata. 

L’abitudine al doppiaggio, imposta dal fa-
scismo agli albori del sonoro, per salvaguar-
dare la lingua italiana, imposizione che in real-
tà ha avvantaggiato enormemente la cinema-
tografia hollywoodiana, trasformando di fat-
to i film hollywoodiani in film italiani, tale abi-
tudine, dicevamo, ha diviso autori e critici al-
l’interno delle rispettive categorie: da un lato
Michelangelo Antonioni che nel 1940, anco-
ra nelle vesti di critico, scriveva sulla rivista
Cinema un articolo dal titolo “Vita impossibile
del signor Clark Costa”, per dire che il dop-
piaggio creava un mostro delle fattezze di
Clark Gable, ma con la voce di Romolo Costa,
l’attore che lo doppiava; dall’altra Pier Paolo Pa-
solini, che molti anni dopo si sarebbe espres-
so in favore del doppiaggio, poiché lo spetta-
tore, costretto a leggere i sottotitoli, riduce in
maniera drastica la possibilità di seguire il rac-
conto attraverso le immagini, ne modifica il
ritmo, cioè stravolge gli elementi essenziali del
lavoro del regista.

Gerardo Di Cola, pescarese passato dallo
studio degli astri a quello del cinema, ha scrit-
to di recente un libro prezioso, Le voci del tem-
po perduto, il primo a compiere un resoconto
esaustivo sul doppiaggio in Italia, dalle origi-
ni, nel 1927, al 1970.

Per ciò che concerne la querelle, cui ac-
cennavamo, egli sottolinea la posizione con-
traddittoria di alcuni cineasti, come Bernar-
do Bertolucci, ad esempio, per il quale dop-
piare significa falsare, cedere la propria ope-
ra ai mercanti che la deturpano, salvo poi ri-
empire i propri film di popolari attori stranieri,
che inevitabilmente vanno doppiati. Lo stes-
so dicasi di Lattuada e di Pontecorvo. Natu-
ralmente qui s’innesta un’altra tendenza, che
solo da qualche decennio si tende a invertire:
l’uso di doppiare anche le voci degli attori ita-
liani. «Mangano, Cardinale, Loren, Spaak sa-
rebbero diventate “dive” senza l’aiuto delle vo-
ci che le hanno aiutate nei primi anni della lo-
ro carriera?», si è chiesto Lattuada. E, dati i ri-
sultati, si doveva rimproverare Fellini, perché
chiedeva ai suoi attori di «recitare la tavola pi-
tagorica», tanto poi col doppiaggio aggiusta-
va tutto e inventava le inflessioni definitive?
Al contrario, come si fa a restituire col dop-
piaggio le cento voci, che lo straordinario Jim
Carrey impiega, per impersonare Andy Kauf-
man, «il comico che non faceva ridere», in
Man on the Moon di Milos Forman? Come si
vede, sul doppiaggio, non può esistere una ri-
sposta unica. Altrimenti si rischia di fare i fon-
damentalisti a sproposito.

ALFONSO
RUBINACCI

La formazione dei docenti è questione prio-
ritaria che non riguarda solo l’Italia, ma tut-

ta l’Europa perché è considerata una leva per
elevare l’efficacia formativa dei sistemi educa-
tivi.

Due le questioni urgenti da affrontare. La
prima è il ricambio di personale. Da una recente
ricerca Ocse risulta che i maestri italiani sono
i più vecchi d’Europa: oltre la metà ha supera-
to i cinquant’anni e nella scuola secondaria la
percentuale degli ultracinquantenni
raggiunge il 63%. Nel 2015 solo un
docente su cento, secondo un son-
daggio della Uil-scuola, avrà meno di
35 anni e uno su dieci più di 60 an-
ni.

La seconda è relativa alle forme
e modalità di accesso nei ruoli e di
formazione iniziale dei docenti. Ma
la proposta del ministero dell’istru-
zione non va al cuore del problema,
forse, perché troppo condizionata
dalle decisioni prese sul secondo ciclo. Così co-
me prospettato, il sistema dei licei e il sistema
dell’istruzione e formazione professionale non
hanno pari dignità culturale e formativa. 

Questa richiede, anche, una pari dignità cul-
turale e disciplinare dei docenti che, come i ra-
gazzi, debbono vedersi riconosciuta la possi-

bilità della mobilità tra i due  percorsi.
Questa condizione può essere soddisfatta

solo in presenza di una concordanza di livello
di professionalità dei docenti che, viceversa, è
esclusa laddove il testo prevede per la regione
solo la possibilità di avvalersi del canale for-
mativo ipotizzato in connessione con le pro-
cedure selettive disciplinate dagli ordinamen-
ti regionali. Non è chiaro come sarà possibile
avere le norme comuni a tutti i docenti del se-
condo ciclo ed evitare duplicazioni o comun-
que, aumento dei costi.

Certamente, va tenuto conto che la regione
ha competenza legislativa esclusiva sull’istru-

zione e sulla formazione professio-
nale e la potestà legislativa concor-
rente sull’istruzione che è esercita-
ta nel rispetto di principi fonda-
mentali, indicati dallo stato, il qua-
le, però, determina i livelli essenziali
delle prestazioni dei servizi.

La sentenza della Corte costitu-
zionale n.13/2004 ha chiarito che la
definizione delle dotazioni organi-
che del personale delle istituzioni
scolastiche è di competenza regio-

nale, così come l’organizzazione scolastica e la
gestione del servizio scolastico e di formazio-
ne e dunque anche di tutto il personale di en-
trambi i sistemi del secondo ciclo.

Sembra, però, cogliersi un’incertezza ge-
nerale sulla portata dei nuovi assetti costitu-
zionali. Eppure, il nuovo contesto potrebbe es-

sere realizzato senza destrutturare l’attuale di-
pendenza organica del personale di entrambi
i percorsi, con piena garanzia di manteni-
mento dei livelli occupazionali e di stato giuri-
dico che ovviamente andrebbe armonizzato con
la nuova architettura di sistema.

I contenuti del decreto non assumono l’ob-
biettivo di una radicale revisione delle procedure
di selezione. Sulle decisioni del governo ha pe-
sato la questione delle graduatorie permanen-
ti dei docenti in quanto l’innovazione si riferi-
sce solo alla quota dei posti riservata al concorso
per titoli ed esami. Ciò non crea le condizioni
per il cambiamento. Tra l’altro, i processi di ri-
forma richiedono un impegno
straordinario di formazione in ser-
vizio di tutti i docenti che non può
essere realizzato con l’esclusione
dei docenti precari che occupano il
57% dei posti in organico. Anche da
questo scaturisce la necessità di at-
tuare il “piano pluriennale” di as-
sunzioni previsto dalla legge
143/2004 che dovrebbe portare a sta-
bilizzare il personale su tutti i posti
vacanti e disponibili. Nell’ambito
della formazione iniziale, e in parte, anche per
quella in servizio, l’università assume un ruo-
lo decisivo e pressoché esclusivo. 

L’articolo 5 della legge di riforma, infatti,
conferisce al sistema universitario competen-
ze non solo sulla formazione iniziale degli in-
segnanti, ma anche su quella in servizio sia per

quegli insegnanti interessati ad assumere fun-
zioni di supporto, di tutorato e di coordina-
mento sia attraverso la costituzione dei centri
di eccellenza.

Tutte questioni che vanno approntate  in
modo coerente sia rispetto al secondo ciclo, an-
cora a un livello iniziale di dibattito pubblico,
sia, ad esempio, riguardo alle funzioni tutoriali,
la cui definizione sta sospesa in una deriva che
aumenta la confusione nelle scuole.

La bozza di decreto, al tempo stesso, po-
tenzia il ruolo dell’Indire (Istituto nazionale di
documentazione e ricerca educativa), facen-
done un centro nazionale di progettualità spe-

cifica nella formazione in servizio de-
gli insegnanti, in quanto dovrebbe
realizzare servizi e-learning, contenuti
multimediali e iniziative, a livello
nazionale, per sostenere le innova-
zioni della riforma. Sembra confi-
gurarsi un sistema con due prota-
gonisti a pieno titolo senza l’indica-
zione di criteri e modalità per pre-
venire sovrapposizioni. Insomma
non convince la decisione di attri-
buire competenze con un decreto le-

gislativo, attuativo di una delega legislativa,
che sull’argomento nulla prevede. Peraltro,
l’accentramento nell’Indire di iniziative po-
trebbe penalizzare il pluralismo culturale e
scientifico e limitare le decisioni delle scuole
autonome che dovrebbero avere anche la libertà
di rivolgersi a soggetti diversificati.

LUCA
FAENZI

La questione privacy nel nostro paese è sta-
ta per anni considerata un fatto di paparazzi,

personaggi noti e gossip. Una tendenza dura a
morire. Solo negli ultimi anni si è capito che
privacy significa difesa della dignità e dell’inti-
mità di ogni individuo. Negli Stati Uniti già a
metà degli anni sessanta la Corte suprema in-
dicava i fondamenti costituzionali della tutela
della privacy. Già negli anni quaranta alcune
sentenze riconoscevano il right to be alone, ma
con questo ulteriore passo si pose chiaramen-
te l’accento sul fatto che le intromissioni nella
vita privata del cittadino andavano direttamente
contro Bill of rights.

Anche nel nostro paese però già in passa-
to si avvertiva l’esistenza di problematiche le-
gate alla riservatezza. Negli anni cinquanta la
diffusione cinematografica della vita del teno-
re Enrico Caruso e la pubblicazione a puntate
della vita di Claretta Petacci, posero il proble-
ma. Contrariamente a quanto avvenuto ol-
treoceano non vennero trovate nel nostro or-
dinamento norme a tutela dell’ingerenza me-
diatica nella vita privata. La giurisprudenza ar-
riverà a sentenze in favore della riservatezza
qualche decennio più tardi, ma si dovrà aspet-
tare fino alla legge 675 del 1996, vero e proprio
spartiacque per avere una disciplina specifica
in materia. L’Italia è stato il primo paese a re-
cepire le direttive europee, ma ha accusato

venti anni di ritardo da altri paesi dell’unione
che si erano dotati di giurisprudenza in pro-
posito. La legislazione sulla privacy non si è fer-
mata al 96, e anzi ha continuato a produrre nor-
me e decreti, fino al testo unico del 2004, che
comprende 186 articoli e fa riferimento ai co-
dici deontologici delle varie categorie profes-
sionali. Molti giornalisti videro nell’attuazione
delle norme sulla privacy un intollerabile osta-
colo al diritto di cronaca. Roberto Toppetta nel
suo Linea di Privacy (Centro di documentazio-
ne giornalistica, 15 euro) ci racconta come il pre-
mio Nobel William Faulkner si infuriò contro
il settimanale Life, colpevole di aver dedicato un
servizio alla sua vita senza autorizzazione.
Faulkner scrisse che «piegando le ultime ve-
stigia di quella privacy senza la quale l’uomo

non può considerarsi individuo» era morto il
sogno americano fatto di libertà e di indivi-
dualismo elitario. Toppetta spiega quanto l’ur-
lo del premio Nobel che indica i giornalisti e
gli editori come responsabili della fine del so-
gno, sia ingeneroso verso quella categoria che
non sempre spinge verso il sensazionalismo,
ma che ha spesso ruolo sociale, come dimo-
strerà durante lo scandalo Watergate o nella dif-
fusione delle immagini delle torture nella pri-
gione di Abu Ghraib.

Il codice deontologico dei giornalisti, in vi-
gore in Italia dall’agosto del 1998 esprime da
una parte il rifiuto al sensazionalismo a tutti i
costi, dall’altro il diritto del cittadi-
no ad essere informato. L’infor-
mazione però deve tenere conto di

alcune regole: se da una parte si tutela il fatto
che cercare e diffondere notizie fa parte del la-
voro del giornalista, dall’altra si stabilisce che
quelle inerenti alla vita privata del cittadino pos-
sono essere diffuse solo se essenziali al diritto
di cronaca. A questo proposito il codice deon-
tologico pone diversi paletti alla diffusione di
dati e immagini. La conclusione a cui arriva Ro-
berto Toppetta si sintetizza nell’augurio che i
giornalisti sappiano dimostrare come la nor-
mativa non abbia penalizzato la loro profes-
sione, ma solo messo in chiaro il rispetto dei
mezzi di informazione per la dignità umana.

Docenti, sì a una nuova formazione.
Ma per quale sistema educativo?

Privacy, la sottile linea tra cronaca e dignità

Quando la febbre gioca brutti scherzi soprattutto davanti alla Tv
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Scherzi da febbre 
Batti (e Ribatti), su giustizia e
televisione il premier si ritaglia
da sempre il ruolo di vittima
protagonista. E non solo in Italia.
Tra i giornali che riportano la
notizia, scegliamo l’Unità:
“Zapatero respinge le minacce di
Telecinco, la tv spagnola di
Berlusconi”. In Spagna il go-
verno studia una maggiore
apertura del mercato tv, spiega il
quotidiano, con il possibile avvio
(in chiaro) di Canal Plus. La rete
di  Mediaset parla di «colpo di
stato», mentre il premier (quello
spagnolo) ribatte: «Calmi, questa
è la libertà». Per tornare alle cose
e alla tv di casa nostra, Aldo
Grasso sul Corriere della Sera
invita il Cavaliere a non
esagerare: «La febbre fa brutti
scherzi, specie davanti alla tv.
Deforma le immagini, incupisce
la visione, affolla lo schermo di

cattivi pensieri». Costretto a letto
dall’influenza, Berlusconi «si è
abbrutito come un qualunque
critico televisivo (...) Alle sei del
mattino aveva già il telecomando
in mano, alle sette la
prima lista di comu-
nisti che bivaccano in
tv» e così via fino a
notte fonda. Come si
è ripreso, è andato nel
«roseo salotto di
Anna La Rosa, quello
zuccherino di giorna-
lista» e ha interpre-
tato il ruolo di vittima
protagonista. «È sicuramente
colpa della febbre se Berlusconi
ha avuto le visioni», chiosa
Grasso che aggiunge parafrasan-
do Blade Runner: il premier «ha
visto e sentito cose che noi
umani non riusciamo
nemmeno a immaginare (e ha
avuto persino tempo di
consultare le iscrizioni al
sindacato)». Insomma, scherzi
da febbre che fa fare brutti sogni.
Unico guaio che oggi, a
raccontare i sogni, si va in tv.

Scherzi a parte
Scherzi preconfezionati. Isabella
Angius sul Riformista si occupa
di Scherzi a parte, Canale 5, Me-
diaset. Complimenti per la nuova

conduttrice, Alessia
Marcuzzi («non è vol-
gare» in una trasmis-
sione per anni «ricet-
tacolo di volgarità e
pochezze televisive»,
scrive). Poi affonda
sullo scherzo «pale-
semente preconfe-
zionato», quasi uno
spot elettorale a Ro-

berto Formigoni - una valanga
(finta) travolge persone (mani-
chini in realtà) e Formigoni spala
neve e senza mai perdere la cal-
ma, vuole andare a vedere le «per-
sone che stanno male». Isabella
Angius si pone due domande:
«Saranno veri gli scherzi di Scher-
zi a parte? E l’idea di chiamare
Formigoni è precedente o conse-
guente all’inchiesta-valanga Oil
for food?». Malignità comuniste,
sospirerà Berlusconi leggendo il
cognome?

(Brutti) scherzi leghisti 
Dopo un ministro in toga (Calde-
roli) contro i giudici e gli insulti le-
ghisti ai magistrati durante il corteo
a Verona, Repubblica scopre che
sulla prima pagina del sito istitu-
zionale del ministero della giustizia,
è stata inserita una vignetta di Fo-
rattini in cui il magistrato Clemen-
tina Forleo (autrice della sentenza di
assoluzione di quattro arabi accusati
di terrorismo) porta in salvo Bin
Laden gridando: «Non è un terro-
rista, combatte per la libertà del suo
paese». È inseguita dal Guardasi-
gilli, il leghista Castelli, che armato
di manette dice: «Anch’io». Do-
manda (retorica): può il sito istitu-
zionale della giustizia scegliere la
gogna mediatica per un magistrato?

Il buon padre di famiglia
Casa dolce Casa. Nella intricata vi-
cenda della scelta di alleanza elet-
torale dei radicali (oramai a un pas-
so dall’accordo con Berlusconi) sof-
fre Carlo Giovanardi, ministro Udc
ma anche fedelissimo del Cavalie-
re. Su Libero, Giovanardi ripete il
suo “monotono no” all’accordo. Il

no è motivato con queste domande
che il ministro gira ai lettori del
quotidiano: «Faresti entrare a casa
tua chi accusa pubblicamente te e la
tua famiglia di essere mafiosi e dis-
onesti, oscurantisti e bigotti, e alla
prima reazione verbale, ti trascina
in Tribunale con tanto di denuncia
alla magistratura?». I vocaboli pro-
posti da Giovanardi ricordano da vi-
cino quelli usati tempo addietro da
Bossi contro Berlusconi e Fini e da
Fini contro Bossi. Non sarà che die-
tro le parole di Giovanardi si na-
sconde un accordo praticamente
fatto?

Casa dolce casa/2
«Governerò come un buon padre di
famiglia». La frase è di Berlusconi.
Una sua fedelissima, come rac-
conta Gian Antonio Stella sul Cor-
riere della Sera, la senatrice Elisa-
betta Alberti Casellati «appena no-
minata sottosegretaria alla salute, ha
assunto come capo della segreteria
al ministero della salute sua figlia
Ludovica». Ciliegina sulla torta: Lu-
dovica è «un ex manager di Publi-
talia».

Il reclutamento
deve cambiare. 
L’Ocse: nella
Ue i maestri
italiani sono 
i più vecchi

La proposta 
del Miur non
va al cuore del
problema della
formazione
degli insegnanti
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Forse il Cav preferisce 
Hitler, mafia e Br?
COME GLI UBRIACONI talvolta imbratta-
no la propria camicia con i rigurgiti acidi del
troppo vino bevuto, così il Cavaliere epocale
imbratta spesso la sua dignità di capo del go-
verno con i rigurgiti acidi della sue sbronze
ideologiche. Alla sua prima esternazione do-
po l’influenza gli ho sentito dire: «la sinistra,
nella storia, è stata sempre dalla parte sba-
gliata». Se lo prendo in parola devo conclu-
dere che afferma che i sovietici sbagliarono
a combattere il nazifascismo insieme agli
americani, inglesi e francesi. Che i sindaca-
listi comunisti sbagliarono a farsi ammazzare
per sostenere i contadini siciliani contro la ma-
fia. Che il Pci di Berlinguer e i militanti co-
me Guido Rossa, che per questo sacrificaro-
no la vita (mentre altri pensavano solo ad ar-
ricchirsi ad ogni costo), sbagliarono a soste-
nere a viso aperto lo stato nella lotta contro le
Brigate Rosse. Non voglio credere a queste
nefandezze e le considero solo rigurgiti in-
controllabili da sbronza ideologica.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

I simboli di sinistra
sono socialisti
NELLA DEMONIZZAZIONE di un av-
versario ormai considerato come nemi-
co, adesso perfino la simbologia viene
usata strumentalmente parificando la
svastica alla falce e martello, dimenti-
cando dimensioni storiche e finalità ver-
so le quali opposte ideologie hanno do-
minato un passato di sventura. Qualifi-
cati e protervi esponenti del partito di
Forza Italia fanno sperticati sproloqui
sull’argomento, ma il confondere la sim-
bologia di sinistra, originata dal sociali-
smo di fine Ottocento e traslata “anche”
nel Pci – dopo la scissione del 1921 a Li-
vorno – significa mancare assoluta-
mente di una qualsiasi prospettiva sto-
rica. Significa ignorare un secolo di lot-
te sindacali in difesa dei fondamentali
diritti della persona – in primo luogo –
e del lavoratore in quanto inserito in una
realtà produttiva e in un contesto eco-
nomico/sociale fluido e variegato; men-
tre – in antitesi – la simbologia della de-
stra è servita solo a contrastare tutto
ciò, nella negazione di quanto sociali-
smo e riformismo di sinistra oppone-
vano a contrasto. Non ci rimane che
compatire l’ottusità di costoro, per la
pena che ci muovono, perché – dopo
aver rovinato il paese – hanno persino
l’ardire di concorrere ancora, nonostante
tutto, alle consultazioni regionali pros-
sime (esponendo manifesti elettorali
nei quali essi sostengono di aver «man-
tenuto tutti gli impegni»!), il che è quan-
to di più vergognoso possa accadere.

LEANDRO CAVAGLIERI, CREMONA

Le identità 
nell’Unione
VORREI AGGIUNGERE alcune osser-
vazioni agli interventi che sono stati fat-
ti attorno al tema della identità in politi-
ca. Innanzitutto, non condivido i conte-

nuti dell’articolo di Gad Lerner della set-
timana scorsa. Il motivo è che mi porta-
no a ipotizzare che l’“antiberlusconismo”
da solo basta a giustificare una militanza
politica comune. Ma lasciamo stare simili
considerazioni, non è questo il punto. Cre-
do tuttavia si debba prendere atto che vi
sono persone come me che hanno sem-
pre coltivato, a torto o a ragione, un’idea
di Ulivo corrispondente più a una coali-
zione di partiti, piuttosto che a una sorta
di soggetto politico unitario. Il punto a
mio avviso sta proprio qui, ed è che la lo-
gica del superamento delle identità spe-
cifiche (socialista, popolare, ecc.), attra-
verso la convergenza di culture riformi-
ste, rappresenta l’orientamento politico
prevalente, ma destinato a rimanere cir-
coscritto all’interno del contenitore più

grande, “L’Unione”, organo di rappre-
sentanza dell’intera coalizione di centro-
sinistra che va da Mastella a Bertinotti.
Questa condizione reale rende troppo
fragile la consistenza degli argomenti,
anche autorevoli, di chi ci chiede di lasciar
stare i nostri simboli.

ALDO CAPPELLINI, PISTOIA

Non guerre ai tiranni
ma «implosioni»
SONO D’ACCORDO con quanto dice Fe-
derico Orlando nella risposta di ieri su ti-
rannia di Saddam e guerra. In particola-
re in poche righe indica chiaramente che
i regimi si fanno “esplodere” solo quando
non si sia riusciti in alcun modo a farli im-

plodere. Sinceramente non vedo perché
questa non possa divenire la posizione car-
dine non solo del centrosinistra ma anche
dell’ Europa. L’ Europa non può più tolle-
rare regimi non democratici, ma non può
nemmeno divenire l’arsenale della de-
mocrazia sul modello americano e anda-
re in giro a fare guerre preventive. A noi
serve sviluppare la capacità di far implo-
dere i regimi dittatoriali senza sganciare
bombe. Tutti si specializzano in questo
mondo, perché L’ Unione non può spe-
cializzarsi in questo e dirlo chiaramente?
Magari proponendo politiche concrete
per portare all’ implosione il regime bie-
lorusso o quello cubano, o per stimolare
la transizione saudita verso una monar-
chia costituzionale, ecc. 

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Fed, speranza 
e carità
TROPPA FED! Sia nei DS che nella Mar-
gherita ha votato la Fed anche chi non crede
nel suo esito finale (un solo partito) ma si è
convinto che c’è la necessità di un comune
ancoraggio per resistere alle spinte divaricanti
e non è poco. Molte speranze sia dentro che
fuori la Fed! Per i Ds la Fed è sinonimo di li-
ste “Uniti per l’Ulivo” la speranza di incor-
porare pezzi o la Margherita tutta intera,
compensare così, come accaduto alle europee,
la quota parte sfuggita verso l’ala radicale. Non
ne hanno colpa. L’ha indotti in errore, op-
portunisticamente incoraggiato, chi ha pre-
teso che una nuova casa si potesse costruire
a partire dal tetto. Quella allestita per le eu-
ropee era abortita prima di nascere, senza ba-
si e sbocchi comuni. 

Le liste insieme, tipo “Uniti per l’Ulivo”
hanno un minore appeal verso l’elettorato
esterno alla coalizione ma un sicuro vincito-
re al loro interno. Il partito numericamente
più forte e strutturato prevale sui minori spe-
cie con i voti plurimi di preferenza che ac-
crescono i distacchi, come accaduto alle eu-
ropee. Se poi il maggiore dei minori, la Mar-
gherita, si è ispirato a un modello di partito
leggero (i circoli girano su se stessi, spesso
quote di un azionariato diffuso, più che po-
polare parcellizzato, con un partito commis-
sariato sotto forma di un consolato Prodi-Ru-
telli) per catturare un voto di opinione (aller-
gico ai partiti e a una militanza attiva) che si
alimenta ed incentiva con una chiara distin-
zione di ispirazione e di ruoli, pur facendo un
gioco di squadra. Molte le speranze fuori, sia
sul versante Udeur che su quello della sini-
stra radicale, che spera di beneficiare di quel-
la che definisce “una svolta moderata”. Ma la
nota più dolente è quella della poca carità, una
virtù da esercitare specie con i più stretti al-
leati. Che vantaggio c’è ad insistere sulle pri-
marie come forma della necessaria investi-
tura di Prodi, anche oltre i partiti, quando que-
sto comporta indebolimento del maggior al-
leato e della stessa coalizione, in presenza di
un Bertinotti, che legittimamente chiede di
partecipare a un percorso indicato da altri, sen-
za voler accettare che prevalga col vincitore
anche il suo programma, non trattandosi di
un unico partito, condizione imprescindibi-
le per poter pronunziare la denominazione
“primarie”. Questi equivoci di fondo sono sta-
ti possibili finora dallo scudo offerto da un par-
tito trasversale di tipo oracolare: “l’ha detto Pro-
di, l’ha chiesto Prodi” dietro cui si nascondo-
no piccoli e grandi interessi di bottega, fidei-
smi ambiguità e opportunismi strategici e tat-
tici, che logorano un fronte, che ha bisogno
di chiarezza non solo per vincere ma soprat-
tutto per governare.

RODOLFO CARELLI, LATINA

Ciampi, Prodi, Casini lavorano
e le Roi s’amouse da La Rosa

Cara Europa, la sera di lunedì san Valentino, contro la
mia abitudine di cenare con la tv spenta per evitare
bocconi di traverso, l’ho incautamente accesa, forse
sperando in dolcezze amorose (vista la data); e inve-
ce mi sono trovato in un vero e proprio tsunami ber-
lusconiano in casa La Rosa; e, per quella prigionia del-
l’orrido di cui spesso restiamo vittime, mi sono sot-
toposto a vari minuti di masochismo prima di torna-
re a spegnere. Ho sentito un ometto sempre più pic-
colo inveire contro Prodi, Fassino e gli altri leader del-
l’opposizione coi quali – mette le mani avanti – non
farà dibattiti in tv (e quando mai ha osato confrontarsi?)
perché lo offendono e pretende le scuse. Le pretende
anche dei giornalisti che, come ha potuto constatare
nella settimana di influenza, sono all’85 per cento iscrit-
ti a sindacati di sinistra, e sono reduci dal congresso
Ds, dove c’è stata «tutta la canea di giornalisti plau-
denti». Ma, a parte il fatto che la canea è una muta di
cani rabbiosi, urlanti, inferociti, che tutto possono fa-
re fuorché “plaudire” , è possibile che dopo quattro
anni siamo ancora governati da un presidente del con-
siglio sempre alle prese con le miserie della sua Casa
delle libertà e della sua rielezione, mentre le cose del-
l’Italia o vanno a ramengo o vengono affidate a vo-
lenterosi supplenti?

GIAMBATTISTA VASSALLI, GENOVA

Caro Vassalli, io, a differenza di
lei, di guastarmi la cena col Tg di re-
gime o con casa La Rosa, proprio
non ci penso. Perciò non posso
complimentarmi con lei, per la sua
capacità di martirizzarsi proprio la
sera di san Valentino. (Spero alme-

no che lei fosse in casa da solo). Però ieri mattina, ricevuta la
sua lettera, mi sono affrettato a cercare sui giornali le tracce del-
lo tsunami di cui parla. E ne ho trovate alcune profonde, visto
che tutti i giornali, mentre si dedicano alle occupazioni eletto-
rali di Berlusconi con Pannella, Bud Spencer e Alessandra Mus-
solini, dedicano corsivi, colonnine, note alla bravata di cui lei
parla: compresa una nota del sindacato giornalisti Rai, l’Usi-
grai, che ne rappresenta sì l’85 per cento, ma unitariamente,
né di sinistra né di destra né di centro. Direi semmmai cor-

porativo, se la definizione non fosse offensiva. In ogni caso, chi
li ha schedati? Il servizio segreto Rai, i carabinieri del Ros? L’uf-
ficio politico della questura? Il Sisde? La loggia P2? Ed è con-
sentita in uno stato di diritto la schedatura politica? 

L’Unità, accusata dal premier di averlo definito “un mo-
stro bavoso”, lo sfida nella fascia rossa a dimostrare in qua-
le giorno, in quale pagina, dove, quando, come ha trova-
to quella definizione. L’opposizione, ritenendo che ormai
il caso sia piuttosto clinico (forse l’influenza non è pas-
sata), tralascia di perdere tempo in repliche: si vede mil-
le miglia che l’unto del signore è al lumicino della fanta-
sia politica se, per raccattare un pò di voti, è costretto a
giocare la carta stravecchia del vittimismo, dell’oltraggio
agli oppositori che «nella vita non hanno fatto niente»,
nel prostituirsi ai radicali dopo aver sabotato i loro refe-
rendum nel 2003 e promettendo che voterà nei prossimi
sulla procreazione assistita, ma dirà solo dopo come avrà
votato (cioé se a favore di Ruini o di Pannella). Insomma,
siamo ai nascondini: voto ma non dico per chi, vado in tv
ma non faccio confronti, eccetera. Nel frattempo, l’Italia
seria lavora: il capo dello Stato è in India a trattare affari
con quel governo (e non spetterebbe a lui) insieme a una
squadra di ministri: Fini, Moretti, Urbani, Marzano. Il pre-
sidente della camera Casini è a Kiev per allacciare la nuo-
va Ucraina all’Europa e all’Italia. Il capo dell'opposizione
Prodi è a Parigi con Chirac per concordare la futura linea
di politica estera del nuovo governo italiano insieme a
Francia, Germania e Spagna (e sarà l’11 marzo da Zapa-
tero insieme a Clinton e a Shimon Peres in quel Club di
Madrid che studia le prospettive mondiali del centrosi-
nistra, il rilancio europeo, la pace in Medio oriente. E dal
20 aprile sarà in Cina a confrontarsi con economisti e ma-
nager). Insomma, nelle istituzioni, nel centrosinistra, nel
centrodestra c’è chi si dedica all’interesse del paese, men-
tre chi dovrebbe farlo per responsabilità primaria, cioé il
capo del governo, passa i giorni e le sere tra casa sua con
Pannella e casa La Rosa con le polemiche dell’odio. Qual-
cuno che segue la tv, come Aldo Grasso del Corriere della
Sera, gli ha raccomandato: «Cavaliere, adesso non esageri»
e ha sostenuto «è sicuramente colpa della febbre se Ber-
lusconi ha avuto le visioni». Purtroppo questa febbre non
passa mai. Il premier sente che gli italiani si sono vacci-
nati, sente che non basteranno i miliardi con cui Storace
tappezza i muri di Roma e non basteranno neanche a lui,
e si comporta come la mosca nel bicchiere, che batte la
testa contro il vetro.
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16 febbraio
Roma

PICCOLE E MEDIE IMPRESE

Il Centro di Documentazione Economica

per Giornalisti, ospiterà nella sua sede un

incontro-dibattito dal titolo: Pmi
locomotive della ripresa? Nonostante il

momento congiunturale che penalizza

fortemente le micro-imprese con un

numero di addetti inferiore alle 25 unità,

sembra che si riaffermi un primato di

dinamicità delle Pmi anche nel 2004, in

controtendenza con quella che, da più

parti, continua ad essere definita la crisi

della grande impresa. Interverranno: Gian

Maria Fara, Enzo Scotti, Stefano Loparco

ORE 17 - VIA CICERONE 28

Milano
TETTI SOLARI E AUTO PULITE

Proposte per uscire dall’emergenza smog

e per celebrare l’entrata in vigore del

Protocollo di Kyoto. Il consigliere

regionale dei Verdi Carlo Monguzzi e il

candidato del centrosinistra alla

presidenza della Regione Riccardo Sarfatti

incontrano i giornalisti

ORE 15 - PIAZZA SAN BABILA

Milano
RELIGIONI

Presso le sale Unigold la Fondazione

Europea Dragàn in collaborazione con il

Centro Unesco Milano organizza,

nell’ambito del ciclo di conferenze Le

religioni nel mondo contemporaneo,
l’incontro con Massimo Introvigne,

Direttore del Cesnur, su L’intransigenza
religiosa: fondamentalismo islamico e
terrorismo suicida. I pericoli per
l’Europa e l’Italia.
ORE 17 - VIA LARGA 11

Clima
TUTTA ITALIA

E’ in corso la settimana del clima di

Legambiente: dieci giorni di informazione

e mobilitazione, in occasione dell'entrata

in vigore del Protocollo di Kyoto il 16

febbraio. Legambiente ha organizzato

banchetti, blitz, convegni, dibattiti e

proiezioni lungo tutto lo stivale, verranno

distribuiti materiali informativi e raccolte

firme per convincere il Governo a attuare

politiche che arrestino l'effetto serra. 

17 febbraio
Roma

CODICE MILITARE

LA Fnsi e la società civile si mobilitano

contro la riforma dei codici Militari. La

camera si accinge a discutere una ipotesi

di legge delega che, se approvata in via

definitiva dopo aver già passato l'esame

al Senato, negherà ai giornalisti la

possibilità di informare in modo

completo e diretto dalle zone di guerra,

applicando attraverso la riforma del

codice militare di guerra (e di pace) una

censura preventiva. Presso la sede della

Fnsi saranno illustrate e discusse le

conseguenze che l'approvazione della

legge delega avrà in vari campi. A

discuterne insieme a Paolo Serventi

Longhi, e ad altri esponenti delle

associazioni che aderiscono alla

Campagna contro la riforma del codice

militare ci saranno Maria Cuffaro, Fabio

Alberti, esponenti del Cocer, Silvana Pisa

e Elettra Deiana.

ORE 17 

Mantova
IL LIBRO

Che fine ha fatto la borghesia?
Dialogo sulla nuova classe dirigente in
Italia. Per la presentazione del libro edito

da Einaudi intervengono Giuseppe De

Rita, Cesare Stevan, Antonino Zaniboni.

Introduce Giuseppe Pacchioni. Coordina

Frediano Sessi.

ORE 17 – FONDAZIONE UNIVERSITÀ DI

MANTOVA, VIA SCARSELLINI 2

18 febbraio
Milano

GIUSTIZIA

Le associazioni Aprile, Articolo 21, Circolo

Archimede, Cittadini per L’Ulivo,

Communitas 2002, Ideura, Italia

Popolare, Libertà e giustizia,

Libertàeguale, Nuove regole Milano-

Europa, Punto rosso promuovono un

incontro con i parlamentari dell’Alleanza

democratica di Milano sul tema:

Costituzione e giustizia tra
indipendenza, responsabilità ed
efficienza. Presiede Roberto Zaccaria.

Introducono Fabio Roia, Giuliano Pisapia

e Nando Dalla Chiesa. Testimonianze e

proposte Piercamillo Davigo e Carlo

Smuraglia. Interviene Riccardo Sarfatti. 

ORE 17,30 - AUDITORIUM SAN CARLO”,
CORSO MATTEOTTI, 14

Roma
BENI COMUNI

In occasione dell’uscita del primo

Quaderno della rivista «CNS-Ecologia-

Politica», intitolato  Beni comuni  fra
tradizione e futuro seminario sui beni
comuni. Saluti : Gloria Malaspina.

Coordina: Guglielmo Ragozzino.

Relazioni: Giorgio Nebbia, Riccardo

Petrella, Francesco Martone, Tonino

Perna, Fabio Parascandolo, Franco

Carletti. Intervengono tra gli altri: Elena

Battaglini, Paolo Beni, Giovanni

Berlinguer, Marco Bersani, Alberto

Castagnola, Giorgio Dal Fiume, Pietro

Folena, Renato Grimaldi, Adriano

Labbucci, Sandro Morelli, Roberto

Musacchio, Luigi Nieri, Valentino Parlato,

Giuseppe Prestipino, Franco Russo,

Patrizia Sentinelli. Sono presenti inoltre

gli autori e i curatori  italiani del

Quaderno: G. Ricoveri, M. Angelini, E.

Bernardo, R. Bocci, A. Castronovi, G.

Ciuffreda, M. Correggia, G. Franzoni,  R.

Lembo, A. Markos,  M.F. Nonne, S.

Ongaro, l’Editore e i componenti del

Comitato italiano di redazione di CNS-

Ecologia Politica.

ORE 15 - VIA IV NOVEMBRE 119

Genova
FINANZIARIA

L'associazione ulivista "L'Europa che

vogliamo", nell'ambito delle proprie

iniziative di cultura e informazione

politica presso la sala di rappresentanza

del Comune in Palazzo Tursi,promuove

un incontro pubblico su Finanziaria
contro il declino o finanziaria del
declino? Intervengono: Renato

Cambursano e Enrico Morando.

Introduce Mario Epifani, modera Simone

Farello

ORE 17

La
Margherita

16 febbraio
Legnano

FORMAZIONE

Secondo incontro del corso di formazione

socio politica su Da agenda 21 e
politiche energetiche, alla tutela del
territorio. Tutor Livio Tamburi, relatori:

Francesco Prina e Mino Metta.

ORE 21 - VIA BEZZECCA 22

17 febbraio
Busto Garolfo

AMBIENTE

Incontro L'Ambiente, La Federazione
dell'Ulivo e L'Alleanza sul Territorio.
Relatori, Stefano Facchi, Gianni Mainini.

Introduce Angelo Chiappa.

ORE 21 - Biblioteca Comunale

Brescia
GLOBALIZZAZIONE

Secondo incontro di corso di formazione

politica organizzata dal circolo Capra e

delle segreteria provinciale: Si parla di

Globalizzazione con Luciano Consolati.

ORE 20,30 – VIA VOLTURNO 46 

18 febbraio
Siena

FINANZIARIA

La legge finanziaria 2005 e i decreti
collegati: gli effetti sui bilanci e sulle
politiche degli enti locali. Interventi di

Alberto Monaci, Stefano Bertalini,

Rossano Mancasi.

ORE 17 – VIA DI VIGNANO

23 febbraio
Imola

EUROPA

Incontro L'integrazione europea:
dall'unione economica all'unione
politica. Introduzione Mauro Casadio

Farolfi, Anna Maria Monti, Mario Bernabé 

ORE 20.45 - VIA SELICE 123
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I visitatori della Tasmania potranno presto
comprare un nuovo souvenir della loro
esperienza australiana: una carta fatta di
letame di canguro. Per fare quattrocento fogli
di carta – hanno dichiarato gli esperti – ci
vogliono circa 25 chili di letame.

news.bbc.co.uk

Una carta fatta di canguro

Un gruppo di attivisti per i diritti dei gay
ha protestato contro il progetto di uno zoo
tedesco, che vuole sottoporre a un test sei
pinguini maschi che hanno mostrato
attitudini omosessuali. L’obiettivo dello zoo è
incoraggiare gli animali ad accoppiarsi.

www.zoo-am-meer-bremerhaven.de

Pinguini liberi di essere gay

Prima di mangiare i cioccolatini che vi
hanno regalato per san Valentino, pensate a
come sono stati prodotti: esperti legali e
attivisti dei diritti umani concordano nel
ritenere che molte aziende di cioccolato
dell’Africa sfruttano il lavoro minorile.

abcnews.go.com

Scandalo al cioccolato

Il ministro della sanità argentino, Ginés
González García, si è dichiarato favorevole
all’uso della marijuana per fini terapeutici e
alla depenalizzazione dell’aborto. Secondo il
ministro, la legge attualmente in vigore
aumenta il rischio di morte per le donne.

economia.eluniversal.com

Buenos Aires a favore dell’aborto

Il 16 febbraio entrerà in vigo-
re il protocollo di Kyoto, l’ac-

cordo che obbliga i paesi a ri-
durre le emissioni di gas che
causano il riscaldamento globa-
le. «Ci sono voluti anni di diffi-
cili discussioni per raggiungere
il numero di adesioni necessario
per far fronte al rifiuto degli Sta-
ti Uniti», scrive Le Monde nel
suo editoriale. Riguardo all’at-
teggiamento dell’amministra-
zione Bush, il quotidiano crede
che molto presto Washington
sarà costretta a rivedere la sua
posizione: «Molte aziende ame-
ricane, in particolare le multi-
nazionali, cominciano a capire
che non è conveniente conti-
nuare a camminare sole in un
mondo che sarà regolato dal pro-
tocollo».

Secondo il britannico Inde-
pendent sarebbe ingenuo pen-
sare a Kyoto come a una solu-
zione definitiva: «L’accordo, che
obbliga 55 paesi a ridurre le pro-
prie emissioni di gas a effetto
serra, è solo un primo passo di
un lungo e difficile cammino.
Riuscire a far scendere entro il
2010 le emissioni del 20 per cen-
to rispetto a quelle del 1990 sa-
rebbe un motivo d’orgoglio per
tutte le nazioni. Peccato che la

Gran Bretagna non raggiungerà
l’obiettivo». In un articolo pub-
blicato sul Guardian George
Monbiot si chiede come mai il
mondo si spaventa per il terro-
rismo e non per la fine delle
condizioni che hanno reso pos-
sibile la vita, e conclude: «Riu-
sciremo a fermare il riscalda-
mento globale quando accette-
remo l’idea di vivere in un mon-
do destinato a consumarsi».

«Il protocollo di Kyoto è sba-
gliato», sostiene senza mezzi
termini Iain Murray sull’Atlan-
ta Journal-Constitution. «Que-
st’accordo è un atto di follia col-
lettiva da parte della maggio-
ranza dei paesi industrializzati,
perché trascina il pianeta verso
un disastro economico inevita-
bile senza fare niente per limi-
tare i danni dell’effetto serra».
Ma la linea del quotidiano è
un’altra. Nell’editoriale, infatti,
l’Atlanta Journal-Constitution
critica la decisione degli Usa di
non sottoscrivere l’accordo: «In
ogni condominio c’è il vicino
petulante e poco collaborativo, e
gli Stati Uniti stanno interpre-
tando perfettamente la parte. Le
conseguenze di un comporta-
mento così irresponsabile non
tarderanno a farsi sentire».

«Irepubblicani hanno le idee chiare sul paese che
vorrebbero e non hanno paura di usare qualsia-

si mezzo per realizzare il loro sogno. Ma c’è qualcosa
che il presidente George W. Bush e il suo partito temono:
che noi democratici cominciamo a batterci per ottene-
re ciò in cui crediamo». Con queste parole lo scorso 12
febbraio Howard Dean ha accettato la presidenza del
Partito democratico degli Stati Uniti.

«Un improbabile ritorno sulla scena politica», scri-
ve il Los Angeles Times. Il quotidiano californiano sot-
tolinea che l’ex governatore del Vermont ha conquista-
to questa carica importante nello stesso modo in cui l’an-
no scorso è riuscito a entrare nella rosa finale dei can-
didati democratici alla presidenza degli Stati Uniti:
grazie a un forte sostegno popolare e sfruttando lo scon-
tento della gente verso i vertici del partito.

Secondo il Philadelphia Inquirer la nomina di
Dean è «un momento storico nella storia del partito»:
in passato, solo chi aveva amici potenti a Washington
poteva aspirare alla carica più alta, mentre questa vol-

ta è stato eletto «il comandante in capo della base po-
polare». Richard Kuttner, in un articolo sul Boston Glo-
be, ritiene invece che Dean abbia vinto per mancanza
di concorrenza e ricorda che «in Vermont è stato un go-
vernatore moderato: sul piano fiscale si è comportato
da conservatore ed è sempre stato vicino al mondo de-
gli affari».

Secondo il columnist del New York Times Paul
Krugman l’elezione di Howard Dean non rappresenta
una «svolta a sinistra»: «Dean si è tenuto su posizioni
centriste all’interno del partito, soprattutto per quanto
riguarda la sanità e la difesa nazionale. La sua ascesa è
una dimostrazione del peso crescente dei militanti
moderati desiderosi di opporsi in maniera aggressiva
ai radicali di destra che hanno in mano il congresso e
la Casa Bianca». Eugene Robinson sul Washington Po-
st ironizza: «I democratici hanno deciso di correre il
rischio e di eleggere come presidente Howard Dean,
ma le loro opzioni erano in realtà molto limitate. L’u-
nica alternativa sicura era quella di nominare il defunto

Ray Charles». Secondo Robinson, infatti, Ray Charles
sarebbe stato il candidato ideale, vista la popolarità di
cui continua a godere anche dopo la morte: «Charles
aveva capito quello che i democratici ancora non af-
ferrano: che è possibile raggiungere anche gli elettori
conservatori senza perdere la propria anima. E che è
possibile al tempo stesso rinvigorire la base del partito
e raggiungere gli elettori dell’altra parte, perché le di-
stinzioni in base al colore politico sono delle scioc-
chezze». Secondo Deborah Orin, columnist del quoti-
diano conservatore New York Post, «Howard Dean po-
trebbe rivelarsi un disastro per il Partito democratico.
Tuttavia i sostenitori di Hillary Clinton sono convinti
che la scelta di Dean farà buon gioco alla moglie del-
l’ex presidente. Grazie a lui, Hillary risulterà più “mo-
derata”». Sempre la Orin mette in luce che nel suo di-
scorso di accettazione Dean non ha fatto cenno né al
coraggio dei soldati statunitensi in Iraq né al buon esi-
to delle elezioni del 30 gennaio: «Questo dimostra che
i democratici hanno perso il contatto con la realtà».

Kyoto non basta,
ma è un inizio

AMBIENTE

Howard Dean, un presidente
centrista per i democratici Usa

La decisione di indire libere elezioni
in Arabia Saudita ha colto di sorpresa

il mondo occidentale. «Le autorità sau-
dite – scrive il Jakarta Post – dicono che
la democrazia è incompatibile con l’i-
slam e preferiscono parlare di “governo
partecipativo”». Eppure i cittadini sono
stati chiamati alle urne. Sembra quindi
che il processo di democratizzazione in
Medio Oriente sia davvero inarrestabi-
le. Tuttavia, mentre negli altri stati la po-
polazione ha scelto la propria classe di-
rigente, in Arabia Saudita i cittadini
hanno eletto solo metà dei membri dei
consigli comunali, mentre l’altra metà è
nominata dalla famiglia reale. Senza
contare che le donne, i minori di 21 an-

ni e i militari non hanno di-
ritto di voto. «Apparente-
mente – prosegue il giornale
indonesiano – il governo cer-
ca di mostrarsi pronto alla
svolta: parla infatti di una
“nuova era” per il paese ed
esorta la popolazione ad an-
dare a votare». Il quotidiano
panarabo Al Quds al Arabi ri-
ferisce che secondo i risultati resi noti
dal comitato elettorale saudita «il tasso
di partecipazione è stato intorno al 73 per
cento». Sullo stesso giornale appare la
denuncia di Saad al Faqih, dissidente
saudita che vive a Londra e dirigente del
Movimento per la riforma islamica in

Arabia: «Il tasso di partecipa-
zione alle elezioni municipa-
li non ha superato il 5 per cen-
to e il numero degli iscritti ai
registri elettorali è un decimo
degli elettori potenziali. Il po-
co interesse mostrato dai sau-
diti è indice dei limiti di que-
sto scrutinio, che somiglia
piuttosto a una farsa». Otti-

mista è invece il quotidiano libanese
Daily Star: «Queste lacune democrati-
che saranno sicuramente affrontate e ri-
solte, ma con il tempo e con circospe-
zione, com’è tipico di una società mol-
to conservatrice». Del resto, sottolinea il
Jakarta Post, c’è un numero conside-

revole di studiosi musulmani che ritie-
ne che islam e democrazia non siano in
realtà inconciliabili. «Sarebbe però sba-
gliato etichettare tutti gli eletti come
islamici moderati», puntualizza Al
Hayat. Il quotidiano riporta inoltre la di-
chiarazione di un vincitore dello scruti-
nio: «Tra quelli che hanno perso ci so-
no anche molti islamici moderati. Ogni
elettore ha un suo orientamento reli-
gioso e credo che abbia votato per chi ri-
teneva più idoneo a rappresentarlo».
Secondo il quotidiano The Australian
«anche se queste non sono vere elezio-
ni, è comunque un inizio. Quando il pro-
cesso democratico prende piede è mol-
to difficile fermarlo».

A Riyadh un piccolo passo verso la democrazia

La multa sulle mutande Re e carrozze

RESTO DEL MONDO

Il riscaldamento del pianeta.

PLANTU, FRANCIA, LE MONDE

L A  V I G N E T T A

C O R R U Z I O N E

La protesta dei giudici
in Madagascar

I giudici iscritti al sindacato
magistrati del Madagascar
hanno indetto a partire da og-
gi uno sciopero generale di
durata illimitata. Secondo il
Madagascar Tribune, è un du-
ro colpo alla lotta contro la
corruzione voluta dal governo.
Fin dall’inizio una parte dei
magistrati si è opposta alla
lotta contro la corruzione rim-
proverando al governo la
mancanza quasi totale di fon-
di per la magistratura.

M O N A R C H I A

Camilla non piace
ai britannici

L’8 aprile il principe Carlo
d’Inghilterra sposerà la donna
che ama da più di trent’anni:
Camilla Parker Bowles. Il quo-
tidiano spagnolo La Crónica
de Hoy riporta un sondaggio
del Daily Express: il 98 per
cento dei britannici non vuole
che Camilla diventi regina per-
ché la considera responsabile
del matrimonio andato in
frantumi tra Carlo e Diana.

A I D S

A mali estremi,
estremi rimedi

Dopo migliaia di morti causa-
te dall’aids e messaggi sulla
prevenzione come “Il sesso
sicuro è migliore”, ci sono an-
cora molti omosessuali che
non usano il preservativo.
Alcuni veterani della lotta con-
tro l’hiv, gay compresi, pro-
pongono un nuovo approccio:
una caccia all’uomo contro
chi adotta comportamenti a
rischio, in modo da convincer-
lo a non danneggiare altre
persone.

A R R E S T I

Finte raccomandazioni
per trovare lavoro

Dimitris Fiotiou è stato arre-
stato per truffa dalla polizia
greca. L’uomo è accusato di
aver creato un sito internet
dove ha messo in vendita fin-
te raccomandazioni per otte-
nere un posto di lavoro pres-
so il ministero della funzione
pubblica. Il sito incriminato si
chiama “Dirty work”. Il prezzo
delle raccomandazioni variava
dai 500 ai duemila euro.

L’entrata in vigore del protocollo di Kyoto

fa discutere la stampa internazionale. Se-

condo Le Monde presto anche gli Usa sa-

ranno costretti a sottoscrivere l’accordo.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Ideputati della Virginia hanno ap-
provato una proposta di legge

che prevede una multa di 50 dollari per
tutti quelli che indossano i pantaloni con
la vita troppo bassa e mettono in mostra
la loro biancheria intima “in maniera
volgare o indecente”», scrive il Chicago
Sun-Times.

Per fortuna, commenta il Virgi-
nian-Pilot, è intervenuto il senato del-
lo stato della Virginia per bloccare una
volta per tutte quest’iniziativa che ha già
suscitato l’ilarità di tutto il mondo: «In
Gran Bretagna si sono divertiti moltis-
simo e gli australiani se la ridono anco-
ra sotto i baffi. Tutti sono morti dalle ri-
sate quando hanno sentito parlare del-
la legge dei “pantaloni calati”. La stam-
pa internazionale ha fatto a gara per ri-
dicolizzare la proposta, ma il deputato
democratico Algie T. Howell, che l’ha
presentata alla camera, si difende e di-
chiara di essere sommerso dalle lettere
e dalle email di sostegno». Clarence Pa-
ge, in un articolo sul Baltimore Sun,
cerca di capire le intenzioni del promo-
tore: «Howell ha 67 anni, è un veterano
dell’aeronautica militare e ne ha abba-
stanza di perizomi, culotte e boxer in bel-
la vista. Ma qui siamo in America, non

in Iran». Secondo Page, il vero proble-
ma non è tanto l’abbigliamento dei ra-
gazzi né la cultura hip-hop che li vuole
vestiti in questo modo: «I politici di og-
gi si sentono frustrati di fronte al dila-
gare della violenza giovanile. Invece di
ricercare le cause di questo fenomeno,
si attaccano a dei capri espiatori come i
pantaloni a vita bassa e i videogiochi».

«Ai tempi dell’apartheid si crede-
va che il Sudafrica procedesse

in politica a colpi di catastrofi e in eco-
nomia a colpi di miracoli. Il continente
nero era paragonato a un grande sacco
in fondo al quale c'era tutta la ricchez-
za del mondo», scrive l’editorialista di Le
Monde Eric Fottorino. Dopo la fine
dell’apartheid il Sudafrica non è diven-

tato un paradiso: i conflitti razziali non
sono scomparsi e il numero dei malati
di aids continua ad aumentare. Ma se-
condo Fottorino oggi a fare scandalo è
lo Swaziland, un piccolo paese in cui vi-
ve appena un milione di abitanti che è
governato dall’ultimo monarca assolu-
to del continente: Mswati III. «A 36 an-
ni questo re governa una nazione così
povera che la maggior parte della gen-
te vive con meno di un dollaro al gior-
no. L’aids è un flagello e la popolazione
non sa né come prevenire l’epidemia né
come curarsi». Tuttavia questa situa-
zione così cupa non sembra allarmare
molto Mswati III: «L’anno scorso ha fe-
steggiato il suo compleanno ordinando
una decina di Bmw per sé e per qual-
cuna delle sue mogli; a dicembre ha spe-
so 500mila dollari per un macchina di
lusso dotata di televisione, frigorifero,
lettore dvd e telefono. Come se ciò non
bastasse, un giornale locale ha da poco
annunciato che il re spenderà 820mila
dollari per regalare dieci Bmw serie 5 a
tutte le sue mogli». Viene da doman-
darsi se in Swaziland esiste un’opposi-
zione: «Forse sì – sostiene Fottorino –
ma è offuscata dallo sciame di carrozze
reali che passano senza vederla».


